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DISCORSO PREUMÌNARE. 



\/%Gl.f sfirzf di moltì possidemi già av' 
vessi a governare i bachi da seta coi nuovi 
metùdi , si sarebbero in quest'anno (1817) 
congiunti quelli non meno risoluti di un 
grandissimo numero di altri , che di re- 
ce/ite convintisi per opera e della ragione e 
deWfisempio avevano a tal ìfopo preparata 
guanto per ogni parte occorreva. Per quello 
die io so il movimento era grandissimo; ed 
una folla di artigiani prestandosi ai lavori 
rebutvi a quest' oggetto , traeva joitunata- 
n^epte in mqltifsimi luogki con che in anno 
jì deploràbile sussistere-, il che non è staio 
9in mediocre bene. 

Mfi in mezzo a calcoli di ogni genere, 
e alle tante speranze concepute , l' onda- 



Vi discorso 
mento strano e minaccioso di una prima- 
vera che rton ha esempio nella Storia della 
nostra agricohum, ridusse una gran parte 
de' possidenti , e ' spezialmente degli ultimi ^ 
a slarù o affatto ìnopeivsi , o sommamente 
circospetti, Imperocché tra quegli stessi^ che 
erano già vertati neW arte ttà governare i 
bachi, pochissimi Jurono gueiU, i quali non 
perdessero léna, tentati quasi di supporre, 
che stagione tanto straordinaria e turbata, 
annunziasse ornai un cangiamento neì£or- 
dine della natura , ed lut' alterazione si- 
stematica nel corso deUe stagioni. 
■ ^Uà piccola classe de' coraggiosi' tra gU 
uni e aUii si debbono quindi quénoj^ 
lamenti , che valsero alcun poco a tempe- 
rare i danni cospicui , che le famiglie e la 
nazione hanno sopportato appunto per l'e- 
norme diminuzione di un prodotto ormai 
indispensahilé alla nostra annuaté ^mestica 
economia. ' ' ' ' 

In condizione tale di cose sembrerebbe 
forse superfluo il pubblicare in quest'anno 
alcun saggio storico sul gOTcrno de'bacbi 
in essa tenuto j e sopra i rtSubamenti pro- 
venutine i parendo che ognuno possa essere 
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ancorà tanto compreso dal senso dei danni 

sofferti, che non abbia bisogno di sentirsi 
dire cosa a sè , e ad altri di funesto sia 
accaduto. Ignorando io però , se ciò possa 
'essere di fatta generalmente vero; e fedeh 

(Utronde ai miei pHncipj di non tntscur 
rare giammai occasione qualunque di dif- 
fondere cose utili alla dazione, per quanta 
i miei lumi comportano, non ho 'voluto 
omettere nemmeno quest' anno d' indicare 
ie vicende e le circostanze in mezzo a cui 
fii siamo trovati per ciò che concerne il go^ 
verno de' bachi f convinto che non dehbana 
esse riuscirli ne mdifforontl hi* inutili ai col- 
tivatori per gli anni successivi. 

E di fatto esaminale , e ben paragonate 
tutte le cose , a me sembra che ne' diversi 
anni liei quali io coltivo i bachi dietro nor- 
me fisse ed invariabili , sieno accadute vi- 
cende meteoriche, e stravaganze di stagioni 
tali da formale un complesso di fatti , ai 
quali ben poco più rimanga da aggiungere 
per conoscere le difficoltà di ogni gene- 
re , a cui guest' arie può andar soggetta « 
ed - i mezzi tutti ,onde guarentirsene ; e 
che poi p'er la. spedalità de' casi V anno 
tZiy somministri .singolarissimi fenomeni ^ 
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ì.^fuaG concorrano gittstamenie a dare conr 
veniente materia al divisamento in addieirq 
ifit me concepito per la comune istruzione. 
■'■■ Sotto questo aspetto adunque io. COHSiden) 
Utilissima i Operetta .che ora puIAiieoì Ut 
^ude in unione aUe aàre pubbUcatfi già 
dee formare un pieno complesso di tuttQ 
ciò che all' Alte si in teorica, che in pratica 
abbisognava per essere irmariabilmente ed 
Sn qualunque circostanza bene esercitata. 

Questa mia speranza è Jondaia piltcchè 
■ac^ra 'altra cosa, sulla cognizione che ho, 
the d possidenti primi eie sorsero coragr 
'gioeOMiantff- ^t^tì^erimcnbitro i nuovi .metO' 
di , molti altri continuino ad aggiugnersi , 
come da mille falli sembra che effettiva- 
mente accada , e non solo riguardo a que- 
AiO' Oggetto, ma riguardo <a mtUti altri che 
Tonceinono parti cospicue deUa hostra agli- 
coltura. 

E certamente dall' intervento dei possi- 
denti nelle operazoni campestri dipende, e 
in esso tutta sta V opera della mi gliorazione 
dei nostri più grandi interessi ; né quindi 
sarà omai più problematico, se due mila 
anni addietro la nostra aigrievltfim .fosse 
più avanzata di quello che ora lo sia. 
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mentre è a questi tempi , che ogni parte 
della bexaia jisica applicabile ai vaij rami 
dell' agrfCQlff^ra è siala felicemente illustra- 
ta ^ e ne fqrfp siati diffusi i lisuUamenti % 
ond è poi c}ie si comincia ad ogni passo a 
promovete .e ad adottare prt^tìche agrarie , 
le quali dai buoni principi dirette dantio 
per ogni dovfi U. frutto corrispondente. Di 
fatti dovunque il possidertfe ben instm'uo 
ha portato 19- Hiv^atUfi sita influenza si 
scorgono prbgressi notabilissimi e /iella col- 
tivazione delle viti e in quella de'^ehi , e 
nella fabbrica zione rfe'vini e delle ac(jue- 
yite (') ) e -nel utigliui go-vcrno c/c' bachi , 

(i) Sitili! _pois!d''nii hanno eojniiicialo aà obliandonare 
ga'gli alambicchi^ e , gne' metodi harhùrì eoi f/ualì trae- 
vano dalle vinacce l'acquavite. A questi hanno lostituito 
fornelli , e lambicclii eguali a quelli che sono descritti 
nella Bnologii. In tale guisa trag^nc due quinti di pili 
di aet/uwile da quantità eguali di vinacce , e rispar- 
iniaa» wnbtttlthìle. Anche quest' anno , agni cento Ub- 
ère di PHMcee lene spremuie hanno dtto Votlo , il nove 
.e il dieci per cento dì olliimi acquavite a vent" un gra- 
. da . secondo la qualità del vino da cui furano tratte. 
L'anno patsato eh' io ho venduto la mia acquavite a 
lire i85 la brenta, ho tratto da essa poco meno di 
quello che avrebbero importilo ^tttlìe oinaece te fisterò 
fiale allréttanta itoa. 
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e né pià generalizzati ed utili avvicenda- 
menti dé campì , e nella fissata già felice- 
mente ed estesa coltivazione dei pomi di 
terra , che sola sbandirà la fame dai mi- 
seri abiùai , e renderà prosperi e ridenti f 
nostri piccioli e mezzani poderi. E , se in 
pochi anni tanto moto si è disuso , io ten- 
go per fermo che vent' anni non abbiano 
^ passare , senza che ogni genere di pro- 
duzione campestre non debbad vedere non 
che consolidato per t universetle consenso , 
ma inoltre aumentato , e né varj suoi rami 
spinto -verso la naturale sua perfezione- E 
tutti questi beni si cunseguiraìmo tajito più 
facilmente , se ì libri che sugli argomenti 
agrarj vengono dati alla luce > saranno 
fatti in modo da rendere -veramente instmi- 
io il possidente, senza che abbia d'.uopo di 
sottoporsi alla pessima influenza di coloro ^ 
che altro interesse non hanno che di per* 
petuare , e gli errori dei possidenti^ e la 
miseria e l'ignoranza dei coloni. 

Questa mia Operetta sarà divisa in tre 
Parti seguendo lo stesso andamento di 
quella del 1816. 

J^lla prima si esporrà brevemente un 
ifomplesso ragionato d!. indicazioni de' pOi 
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ìiotebìU casi avvenuti rispetto al governa in 
generale de' bachi nel iQiy. 

La seconda "^Parte comprenderà o in 
estratto , o in documenti interi la Corrìspou- 
denza che serve d! appoggio ai fatti con- 
templati nella prima Parte. Essa è forze 
meno ampia di quella dell'anno scorso a 
cagione principalmente de' casi straordinarf 
occorsi; ma non è meno autenticot nè mena 
istruttiva. 

Finalmente la terza Parte comprendete 
un brevissimo estratto del Giornale deUt 
inée Bigattiere. 
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' CAPITOLO PRIMO. 

Stagione e fogffa. 

Tutti sanno quanto fossero sLrane negli 
ultimi passali anni le stagioni , e spezial- 
mente quelle nelle quali vengono gover- 
sali i bachi. Nessuna però di esse è stata 
a ricordo mio, e a quanto trovo da altri 
ricordato, più strana di quella del 1817. 
I termometrograji annunziavano in mezzo 
al bel tempo salti quasi incredibili dì tem- 
peratura. Questa non che in aprile , anche 
in marzo all' eipasizione <Ii mezzodì al sole 
montava a , 3o e Sa gradi ; e in quello 
steup luogo sin vetso. il cadere d'aprile 
discendeva entro la notte fino, a due, tre, 
quattro gradi sotto il gelo , durando gene- 
ralmente venti di tramontana. Mentre quin- 
di in marzo ed in aprile le belle e calde 
giornale svolgevano con passo lento sì, ma 
vigoroso, fronde, fiori, e frutta, ogni notte 



4 CAPITOLO t. 

Vera pericolo, che più di qq uragano, o 
di una tempesta', tutto distrugger potess» 
una &rte brina. 

Tra noi di fatti , e ìa tutti questi vicini 
pnosi, la brina fortissima cadJè nella notte 
tiel a6 vciicinlo al di 27 di aprile , e di- 
venne cruda cagione dì disi Fuggimento di 
una porzione di quanto di pìà prezioso gli 
alberi , e gli arbusti preparato avevano al- 
l'uomo. La nebbia poi che oltre alla brina 
investiva tiULe le piante , nella susseguente 
notte e quasi a giorno chiaro gelandosi at- 
torno di esse in ogni loro parte , compi dì 
mettere e le gemme gonfie delle tenere 
ibglìe , e i fiori , e tutte le frutta in un 
bagno di ghiaccio , recando ad essi un ec- 
cidio generale- Si era sino allora creduto , 
che le frutta degli alberi abbastanza adulte 
altro temer non dovessero, che la grandine 
e gli uragani per venire distrutte. Quest' an- 
no in vece Tennero tutte distrutte da que- 
sto bagno di . ghiaccio , il qnale togliendo , 
dirò così, quasi la vitalità alla pianta, fece 
che tulle più o meno appassite successiva- 
mente cadessero ; così che le forti brine che 
in generale distruggono- quanto toccano » 
risparmiato avrebbero qiuilclie cosa nelle ' 
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pianbe filte^-sa non fi»sero.state sopra^iontp 
da quella 'fWtale nebbia , la quale gelatui 
meoCre ÀnveitiTa taùo, mise tutto in lo- 
Tina (i). In centinaia' di piante cariche dì 
fratta m' appart^gono , neppur una 

sola di/queste in molti luoghi si saWà; ed 
ove , per oempio , in , quest' anno t'' era 
apparènza ch'io dovessi a Varese racco- 
gliere venti carra di frutta, io non ne rac- 
colsi un solo. Ne sono soIamcDtc io che sof* 
ferto abbia' un tale disastro. 

Qné* fiori> e quelle verdi foglie che il di 
s6 d* Aprile' rallegravano il onore,, quasi 
improvvisamente sì annerirono ; c ne' gelsi 
persino le gemme alcun poco gonfie si vi- 
dero a un tratto perire , cosicché al dolce 
c ridente aspetto di una primavera assai 
prospera , nel fine di aprile succed-ette im- 
provvisamente Io squallore di un inverno 
stranissimo e desolantissimo. I danni di que 
giorni , ed in più luoghi quelli degli ante* 
cedenti e dèi successivi, sono stati immensi; 



■ODO «d data pnoto ddloTo aTÌlnppo'; gencnialitianta 
poi pcTiioODO qaiodo «mo pronìmì alla malurìlà.' lUolii 
alberi csdidd! pfico nSIsoaa <lalla brioa- 
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ed ana straorcEinam . arsura che contimum 
■entpre, olferìva 'iiiplb*e argomento crescen- 
te di tristi med'itàzioni. Così noi posti in 
làtituditii tanto piti ftalici delle setlcntrio- 
cali siamo stali , dopo pin anni dì sinisLri 
avvenimenti, poco meno che tentati a- cre- 
dere miglioro 'la oandizione de'pop<di abi- 
taoli in queste- ultime , come- quelli che 
comunque debbano soffrire erudì inverni , 
'ed abbiano brevissima la bellà stagione , 
ne' pochi mesi di tepore e di ciddo , che 
la natura ad essi accorda per Io sviluppo 
e la maturazione de' prodotti, h^iono a pro- 
vare ùiinorì vicende funeste di.quelle che 
abbiamo sofferto-noi (i). 

(i) L'andcnenlii della iligioiii i al cerio ben 
lire ira noi *peoia)iqEiile in ^eiti n1|imi anni. Ai.ag 
dì oetembre dì qnetl'anco itii^i Della iieiii poriiione 
ove paci II tennmetrografi ÌA marni ed'aprile'-,'ÌI ler- 
WODlBlro al «ole ii alzb ùaooltre'it Zo.^-ptJàó, 0 
DClla notte «Uwraaa a ({nattro -gradi Mpra'll fào. Tfln>pai- 
ratora *1 oalda io pi& jioaU oucrraiivl'Dorvo di molti 
anni in ooil arànula ilagioDe. 

Ma ciò elle merita' ancnr piii di euara ricordalo aella 
ilorìa agraria di qnetii fanti, «i è, «de orinai tono 
ararti nove eoooecufì anni (dal 1808. eidiiBife al- 1.81^ 
ÌDolnùve ] lenza cbe vi tìtf alato mai una Tendeuniia 
equivaleate per temine medio al qnartooàlqniato degfì 
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In questo stato di cose il coltiyatore dei 
bachi credette ite a voto tutte le sue spe- 
ranze in quello stesso, anno in cui il primo 
sviluppo della nalpra. doveva anioiarle più 
che in ' qualunque altro. Non solamente cad- 
de moria , e come abbruciata la foglia spun- 
tata , ma lo stesso destino pur ebbero le 
grosse gemme, dalle quali era già disposta 
a spuntare la foglia ; ed in alcuni luoghi 
a.Dche,: quelle alcun ^poco gonfiatesi; il cho 
poi 'S):!Cono1}be,,dal vedersene a salti soprar 
uno stesso ramo, qua e. là solamente poche 
di sviluppate. Qnesta funesta disgrazia tanto 
fuori di. ogni ordine , quanto è stata estesa. 



uiai diacreumenle «bboadaDlì. Ami !□ pi& di quallra 
di qaeiti aote «udì non aninoaLb gbm né anclie alla de-' 
oimÉ parie, e npesEo inoltre diede uva di peisima qaa- 
liti. Da oiò «gDua coirprendc le plagile somme eh* 
qilesta fallo deve arere portalo a tulli ì colliralori orta- 
ladini a cui il raccolta spetta per metà, e clie debbono 
anticipare ogni anno latori e apeiej e di qaai danno 
debba ciò riaaeìre all' intero paese sparso qoasi da per 
. tolto di liti , il cessare di esportar gran qaaoliià di ti- 
no, e l'essere in vece nella necessiti d'impnrUrne dì 
conliiino qaantità granditsime pei giornalieri ConSDDll. 
Giù poln badia p>:r cangiare notabilmenle d'aspetto lo 
alalo i.'i'ot]n:]iica f morale di ogni paeie, per quanto sìa 
■bertoio il luo luole, e tiens Tirinoli i luei abitaBli. 
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formerà nn'epoca singolare; ed è a credere* 
che ptobabìltbeale noi nati ' ne- saremo te- 
sUtaOdJ 'tana secoiidb volta nella taosCrh Vito. 
ìàtt coDtinaìamo In storia. . . 

Gli effetti aTTcrst del sofferto gelo, che 
abbiamo detto sì fuor di stagione sopprag- 
giunto , vennero iottìnlo resi funesti anche 
^iù ^^r siccità ostinata , e per notturni 
freddi, che seguivano; le quali cbsé 
^ìtivan» ogni jperann d{ alena, conipétasd.'' 
Se ' non che finalmente riscaldatasi moltis- 
simo la stagione, e caduta alcuna piog- 
già, la vegetazione, come delle altre pian-, 
ttì f così de' gelsi venne a svolgersi eott 
amnma forza , e a presentarsi atta bboom- 
itl già disperato sussidio. Ma nè il saggio' 
possidente, ne 1' intimorito , nè il mal 
consigliato , poteroao più proporzionare 
alla gii sveltasi foglia la semente de' ba- 
chi che avrebbero potuto far nascere') 
perciocché non avevano più nè semente, 
nè bachi nella quantità da principio cai- 
cola^. l'er colmo di sventura molli pos- 
sidenti poveri dovettero vender la foglia 
quantunque tardi , e ne trassero misera- 
liile compenso. Io ne comprai per me- 
schiarne di alquanto -asciutta colla paglia 
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di fbrmedto^ 'e' iarne attimo pasto a miei 
buoi. 

A .cagione' dd^caldo e dell' asciutto un 
nuoto danno si andava intanto preparando 
in qualche, luogo per la ibglja che dai gelsi 
ti svolgeva, quello cioè della manna. Poco 
umida era la terra , e nondimeno le co- 
piose foglie che si svilnppaTano dai gelsi, 
e da molte' altre piante, tiravano su dal 
fondo dell'albero copia' di succhi alquanto'- 
densi, ì q\mli nipntatt all'alto, e nelle fron- 
di, in -presenia ad im aoje coceùte non rir 
mBneVanò -abbastanza flùidi j compiuto 
l' uffizio a cui la natura gli ha destTnalì y 
per facilmente discendere lungo la cortec- 
cia f e ripoi^tarsi alle radici. Da ciò uncque 
che parte, di. e$4 per riiopidsìone di quelli 
che continuavano: a montare, trapelava più 
o meno daHe foglie. Quindi è che modifi- 
ciiti poscia per leggi chimiche dal concorso 
di più cause, vennero prendendo il carat- 
tere di. ima sostanza mucoso-zuccherosa , la 
quale alterava, |a faglia , o dannegìava la 
pianta (i). La foglia di gelso coperta anche 



(i) A Ternate, laogo ove passo qnalche tempo del- 
l' sano , Ir biìna dì aprile ncò poao dama. Iri peE^ 
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poco di 'iinqsta.soffDiza-faiiQOrirB- i .ha^hi , 
come io stesso sperimeotaìf e come ajey» 



li-nunna ni oflH ^oggRlto dì' vane oiurrinaDt. ernii 
fmm, [wri'a 'prnni viai'ni a ' da'j^ffll.' V-gAiS appent 
Sederò qualobe lejno'di tratlidAABd,t<!'<li' nij|M-»Ih 
loro foglia ; 'i}naiid«'al «oMiwio -naa cpumUti . .uilaliilìi* 
^in* delle fògli» d^ .altri aooeiuialì 'albarfln'qra pibo 
iuBno noper^, Cib Mnfema qaan^ altra *o1ie Ofterrti, 
,eiaè aire la iirottDta 'dal gel» è roenq atta ■ lollnra 
l' alieraiiiqiie j da ani Tiene iì traaadanieDto della maam. 

Lt mama, ahe annanlia nn' alteAifone ùDa «aoiiD- 
ìdìà del *eget&I)i1a',' S inhpre dasnaMf ma lo Mrd>b4 
ioanneineiih qbaodo ttm oadaMBm"pi«tv pM^gia a dt- 
lavarele ptfoU. e ft dare ai aooclii ib ewa airmlasd. Il 
neceuaria Ouidill. La nunsii, fiaaUaUtnlleJaglia, olùa- 
ma a lè qaaDiiU graada di Iaraudie> di mwofae, dì *e- 
•pa, di api, e- d'alvi ìawtti limili, d&e alleiuti dalla' dol- 
orala dì qael liquore 'aocomma pan'^At^, o tormao* 
taodo io mille modi le foglie, al» ba-aono aaperte, par 
aneoliiarla e 'faraané gralis<ÌDio. oìfa^j e -i loro eW)ro> 
menti sonv ^oqora m» nnara oann ,d|,daii|io adunca 
all'altra. È poi anerralule^ che !m meno a qnettnaoo^ 
che ncn dinamo nonna, irolgeri generalmente wai ìa- 
credilule qnaalilì di altri intelti 'dì'apecie Articolare, 
acme m i lòrv\germ1 ailendeiaero Vpidla' drocttania' ad 
CHI laforcTol» obde nioire alla 'tlta; Le tòglie d^ par- 
lici arano, anpra è «otto oopei;!; ^jmpeDta copia dj 
tpttfì ÌDMtli pìccolÌBaìmi e biandii^imi .qnaDIo la' nere- 
'^ùphit), Bilia oampigna di Varane ridi in molli Iu^k 
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gii «nntancHim nella- prima mia Opisra àei 
GoPèmo Se'-lfacbì. Sapptiaga 'quindi '-cbit 
motti bachi- abbialnó (jnest^airao sofferlo an- 
che per tale cagione. Questo però , come 
ognun Vede, non fu che un male accessorio. 
. L' altera&icHie sofferta dai gelsi per oolpp^ 
della' briaiB-ì'- dove^fe-cenbtibnire oadb fl 
gdso 'ripróadeado gran joraa cacciasse copia 
mag^brtf dì''iramioelli,'fi0azti che ad 'essi A 



gU ìt iffttbt "ii rraine|it»_ .coorte t)ln ìqkUì , itollii) 
dn loro einbrìoaì , ì qDali cartimeale ddd «i rareblira 
tTÌloppili leoia I* aIteraiÌDD«, cfae dlcile laogo al Ima- 

B fuòri di dotibio,' cfae'tJÀeeti ìawù sarebbero itali 
FiniMliHi^i ài mMdi, iooidiiaDdo per alimemarGi 'ptrlf 
■InwBpide'iprincipji ooàà ai Itìiia»^ la loilaaift.. felina- 
cea, e o per qnulo, o ptr altro .messo atterindo 
eoòomii ,TÌu1e dalla pian la con gran perdita del ano ri* 
gor naturale, ^orlanal amento i cereali farono colpili da 
quntò Qilgello mentri erano qnaù malori, e perdiò piS 
aiii'-o' retfstera agit atfaoafa!! ' - - 

Imi»' piutB (VnitiEgre , nallb filali «ali ìtoIm la 'mni'- 
US, uoardil 'pif ■ antaìara non vegganai «ideFe"!* 
frn.Ua , foa i pei;ò. liete il danno, perdii lo loro tnt^ 
rettano ptcoob, a di poco aapore, ,Ìa eoqfrontp :4! 
quelle ^egli alberi , ebe aqa loffHrono .tàlo. alteraai'ooe. 
Ciò ìndica , obs il traiódameolo della ffianna alt^ gì' 
•rgfDp'&He piii&te, • nt'imiioèTla '1* fmoiìoni ' 
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plbesse prOpOTHonare-'iiè il ^mimei^ delle 
Sa^e-, uè la .mRtiuit&.dì eiate. Da' eiò^. ìtt 
&tti Temie » "o!lé< all'atto di . zaccoglierla 
luolti virgulti novetii , che sì strappavano 
dalla pianta ; mondati che erano della fo- 
glia, trovavfinsi . avere na peso tuperìoré a 
qu^Uo. degli. enù. passati » e aiiabfi ..lalvdta 
superiore alla- foglia iii«desiina. Fer'Ja.«ho 
in. molti luoghi in quest'anno non bastarono 
venti libbre di foglia tratta dall'albero per 
Ottenere unn libbra di bozzoli. Un altro 
fattd pnre sì è osservato in molti intubi , 
ed è, che la stessa fòglia matura non arerà 
potuto prendere l'ordinaria grossezza, e rì- 
roanevà sottile e:di .poco peso, quantunq/ué 
però di molta sostanza. Ove i gelsi poi non 
sonO' stati colpiti da brina , ricco è stato il 
raccolto di ottima foglia. 

tTaa grande differenza anche esisteva io 
<[nest'anno tra la foglia svoltasi .dal ramo 
dopo , che le prime gemme erano state, di- 
strutte , e quella delte gemme che in quello 
stesso ramo s'erano sottratte all'infortunio. 
La prima in apparenza matura calava pili 
di un ^5 per cento asciugandosi, è l'altra 
di quegli stessi rami, ed in gaeglì fitessi 
giorni ifrondatai calava appena un 70 per 
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eenloi iierchè la sostanca saa parénchttno- 

sa , e le altre che' la compongono, eràn^L 
più indurite, e meglio combinate che nel- 
l'altra , e r umidità quindi Vera ia miitor 
propdrzione. • . ■ 

Si può dire , che in mohiluoghi rispeUo 
alla foglia , il baco si è trovato quést' anno 
io circostanze opposte a quelle dUl'anno 
passato. Ognuno ritardò a porre la semente 
in i^ji.ufa , perchè o credeva che non do- 
vesse esservi foglia , o giudicava che quan- 
d' anche essa sì svolgesse , meglio fosse ii 
non raccoglierla che il raccoglierla troppo 
tordi ; e ciò per non pregiudicare i gelsi. 
Dal ritardo a porre la semente in istufii 
venne , che la foglia sì svolse poi e maturò 
con somma inaspettata- rapidità , onde in 
molti luoghi i teneri bachi bah dovuto.mtia' 
giare foglia troppo matura, la quale dìviéo? 
sempre una sorgente di malanni successivii 
come accederebbe dando un latte troppo 
denso ad un bambino appena natoi Pare 
che gli estremi si toccassero in questi jdue 
ultimi anni ; ed è ben -da óred^re , che an- 
che per ciò ne sia venuta ampiezza di danni. 
Quello che è certo, si è, che ne! com- 
[Aesso di tante sciagure avvenute, la ua- 
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zioae ht io qaest'anilo «offertò inciilcòlflfaili 
perdite : imperoiocohé [luò facilmente sa ppor- 
sì che -la prodlUioae dei bozzoli nel solo Re- 
gno abbia essa -sola diminuito di oltre venti 
milioni di valore : la quale disgrazia fu tanto 
più semibile , :(}uanto che erano maggiori i 
bisogni di soccorso e di circalaziane n6\ mi- 
aero popolo coltÌTatorc. È da sperarsi perà 
che di questa perdita la nazione abbia a 
trarre Iari;o compenso negli »ani successiTÌ. 
Quando verrà il tempo opportuna dimostre- 
remo evidentemente con una folla dì &tti^ 
efas il flagello pìà distrouore de'.gdsi sta' 
nello sfrondarli ogni anns cOime * usano far 
molti, nel raccorrà troppo tardi [a foglia e 
poi scappezzare subito dopo t' albero , e uel 
non lasciarlo mai riposare qualclw anno » 
affinchè neT. riposo appunto preadeado no- 
velia. Vita e vigor novello , abbia poi ad 
indennizzare largamente il possidente di 
qti^nto egli credesse dt avere sagrificato. Il 
quiile salutar sistema tanto pili utilmente può 
praticarsi, quanto che d'altronde è Q0b>, che 
con somma &cilità il gelso' si moltiplica , ed^ 
ogni possidente può axer sempre up numera 
maggióre di galiì ' dì Quello gli. ahìtìsogni 
ogni apno. ... 
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Laonde il non essersi allevati bachi ■ ds 
inìgliaja di possidenti e' l'esiersene da ^Itrì 
alleTatE^ una ben piccola porzione in con- 
fronto alla foglia cho -u smàfhe potuto ' 
sfrondare a tal'ùopo-, diven-ì- on sommo 
bene per ogni gelso non is&ondato , tjiia' 
lunque fosse la sua condizione. 

Questo bene non poteva facilmente alten- . 
dersi dalla intelligenza o dalla volontà del- 
l'uomo; e larà forse wiicanteote dovuto 
alla jfona dì quelle circo^tanae che hanno 
comandato imperiosamente al possidente dì 
non isfrondare i suoi gelsi. Per tal modo 
questi preziosi alberi in qaest' anno, ad onta 
di quanto avevano in aprile «^cto»si'so' 
no mostraU generalmente tntti - si vigorosi 
e ricchi di fronde dà non èssèrvene esem- 
pio. E gue' medesimi che parevano vicini a 
morire, non avendo sostenuta sfrondatura, 
« sono rimeast evidentemente, in forza di 
TÌta : tutti in fine per tale' cagione hanno 
rispettivamente assai guadagnato. Non ■ cosi 
può dirsi di quelli , che fiitono sfionditi , 
e furono tagliati e scapezzati tardi. 'Ma di 
ciìy abbastanza. 

Le vicende sofferte dalla foglia portarono 
generalmente la loro influenza per primo 



colpo Stilla semente de' bachi , essenilo die 
in pili luoghi le ordinarie misure di con- 
servazione della inedesìma non bastiii-pno , 
e quelle che. la stravaganss delU. . stagione 
esìgerà, non Veiinero da -tatti usabB^ coms 
noteremo in appresso. 

Veilremo pure i gravi dnrmi sofferti dal 
- roliivatorc in più luoglii per I' aita tempe- 
raiura nelle ultime età dei bacili , spesso 
montata al e aS gradi entro, ìfi stesse 
bigattiere , senza che fosse prudere consi- 
glio il tentare di farla abbassare. - 

Riassumendo intanto i fatti occorsi in 
quest'anno per colpa della stagione e delia 
foglia , si può concludere 

1. Che la òrina e la nebbia gelata co' 
loro funestissimi effetti hanno portalo unii 
dimÌBuniose immensa nàSa EetalìtÀ delle fty-, 
ate de' bachi da allevare. 
' 3. Che in altra maniera pare sfinrorevoló 
ha inQaito in più Inoghi la manna trasu- 
data dalla foglia. 

3. Che i gelsi rigermogUati , e nSorìtì 
dopo la brina e la nébbia ^ e sfrondati 
liirdi per l'uso de' bachi , possono arer 
patito per 1' avvenire. 
^. Che il riposo , in cui sono stati lasciati 
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ì gebi non isfrondati , promettono ^ quan- 
tunque siano stati colpiti dalla brina e dal 
gelo , esuberante compenso nell' anno ven- 
turo : con che dimostrano 1* utiLiti del Ifi- 
sciarti in ripuao di tratto in tratto. 



CAPITOLO SECONDO. 



Éigattiere nàoVe, grandi, mezsane'y 
pieùtolìit e 'tìecùkte migUoMui- ■' 

Sussiste tuttavìa disparità di opinione tra 
i possidenti coltivatori, se convengano gran- 
dì , o mezzane, o piccole bigattiere padro- 
nali per governare più utilmente i bscbi. 
Inolia io ho ad aggiungere a quanto dissi 
l'anno passato- Chiunque viene a questo sta- 
bilimento rurale aìV Annunziata vede gran- 
di, mezzane e piccole bigatliei'e, che tutte 
egualmente prosperano ; nè mostrano essere 
pili utili alla salute dei bachi le une in con- 
fronto delle altre. Il Tantaggio però i-ctativo 
alla qualità dei bozzoli rimane sempre com- 
parativamente alle grandi bigattiere. È que- 
sto un fatto comprovato disila esperienza 
mia propria , die in questo jiroposito non 
cesserò di allegare j e che a circostanze e- 
gaali.è stato già, e può essere riconosciuto 
da qualunque coltivatore entro le bigattiere 
sue. L'opinione che ^ia più conPorme alla 
ragione il governare, per esempio, quindici, 
venti, trenta on^» di semente in quattro, 
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o sei, piuttosto che in una sola bigattiera, 
non è {{uindi fondata ; ed il ogni anno ,' 
e in quésto specialmente ancor foegirci la 
dmeittisce. Si vedrà'a'tizi che i bachi di molte 
once di seinenLe disli-ibaìti in più stanze pe- 
rirono presso che tutti, mentre, coinè dissi, 
molti altri bachi posti in grandi bigattiere 
hanno prosperato. Ma qtìand' anche fossero 
andati egualmente a male gli uni e gli altri, 0 
/ossero andati a male 'qiiellì delle grandi bi- 
gattiere, e non quéllì déllè mezzane e delle 
jSiccole unite insieme in un caseggiato , ciò 
altro non proverebbe se non che i danni 
sono derivati dal mal governo della semente 
sé' depositi , o da quello 'detta camer^ calda V 

0 da quello de'bacbì; Questa verità non lia 
ormai più bisogno di ulteriori prove : e ! van- 
taggi comparati, che prov<^ni-;oiio (Ki! gover- 
no in grande de' bachi , quando lutto sia 
ben disposto ed eseguito , non 'ammettono 
fiù. alcun dubbio. 

Che se per avventura alcuno dicesse, che 
da trenta onc^ di semente distribuite in dieci 
case e bigattiere, ognuna delle quali abbia 
un uomo istrutto che la governa , si otter- 

1 Mniio più bozzoli che da trei^ta once di se- 
mente governate in una, o due sole bigat- 



tiere sotto la direzione dì un capo solo eoa 
molli subalterni ignornnli , io allora Leu fa- 
cilmente converrei , trovando la cosa pro- 
babilissima. Ma ciò altro non vorrebbe dire, 
se non che. ore il governo dei bacbi è piii 
sorvegliato da apposite persone, ed ove mi- 
nore è la quantità de' medesimi da ciascuna 
persona governati, ivi certamente debbesi 
avere il massimo prodotto, come ì fatti ge; 
neralmente ditnoslrano. E quindi possiamoi 
fondatamente sperare , che quando i nuovi 
metodi sieno divenuti abituali nella nazione, 
per le pìccole partite di semente governate 
diligentemente in una moltitudine di luoghi, 
si avrà tale copiosa raccolta di bozzoli , a cui 
non giugnerebbesi rilie diflìcilissimatnenle , e 
forse non giugnetTébbesi mai, se in assai più 
grosse partite ridoUa quella semente venisse 
governata da poche persone istruite in un 
ristretto numero di grandi bigattiere. Ma 
questa non è la tesi che si discute. Qui si 
tratta di sapere, se sia pii^ facile, che una 
quantità piuttosto grande di semente tenuta 
in una stessa casa produca dì più gover- 
nata da un solo capo in una o due , anzi 
che in sei od otto bigattiere: e questo pro- 
blema parmi già dai fatti e in piìi modi com- 
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pìatamente risolto. £ dunque inutile ogni 
-ulteriore discorso in proposito. 

Inutile egualmente sarebbe il ragionare 
delle bigattiere gnmdi e piccole dì nuova 
costruzione, giacché l'esperienza sempre piii 
conferma che la loro organizzazione, quale 
si è già indicata nella prima miti Opera , è 
la migliore. 

Pochi sono ormai i possidenti anche rozzi e 
che nel cof.so di questi ultimi anni non abbia- 
no introdotto più o meno de' miglioraraentt 
nelle vecchie bìguttìere coloniche , pe' quali 
eTidenteioente provennero loro notabili van- 
taggi. 

! In molte' circostanze ho voluto io stesso 
assicurarmi di questo Palio importante, vi- 
sitando parecchie di queste piccole bigattie- 
re coloniche riformale. Della loro utililà già 
si erano persuasi i coloni ,''e se ne mostra- 
tbho contentissimi. 

' Ho rilevato però, che molti coloni ave- 
vano ordine di non comunicare ad alcuno, 
chè fatto si fosse nelle loro bigattiere vec 
Ghie, cambiamento qualunque dietro i me- 
lodi' proclamati. I loro padroni volevano 
CDUtinaar a gridare cóntro le nuore rifor- 
me t ed ottenere ^ècb imwine da esse «a- 
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Duali vanlaggi. Anche la Corrispondenza of- 
frirA prove di quanto accenno. 

Olire i vanlaggi imiiicLlinlì che recano alla 
boona cultura de' bacili le bigatliere co- 
strutte secondo i nuovi meloiìi , ve u' ba 
un aÌLro di un pregio sooinio , che ha re- 
lazióne importiinle cogli interessi dulie fa- 
niiglie coloniche; ed è quello di servirsi in 
^u^unnp delle bigattiere per finire di sta- 
gjionare.i prodotti, che altrìqienEi correreb- 
bero perìcolo di guastarsi. Si va ora gene- 
ralizzando quest'uso; e i coloni fortunati 
di avere questo comodo , ne traggono da 
Ogni parte amplissimo profitto. I graticci 9 
Ja stufa mettono in pòchi giorni in sicuro 
quantità' di prodotti, ,che diversamente sa- 
rebbero andati a male , o avrebbei-o gran- 
demente palilo. Io stesso ho poluto salvare 
per sino il fieno terzuolo dal guasto delle 
pioggie, stagionandolo bene col riporlo per 
qualche giorno nella mia bigattiera grande. 
'^ot^ì in [addietro questa sp^ie di vafitag- 
gio. che poteva^! trarre .dalle bigattiere co- 
loniche andie fi^oi'i di, quanto concerne il 
governo df'Jiiachi. Oggi annunzio con spiai- 
ua mia sodiIisfazÌ9i^e ^ che la pratica vf^ 
licenente realizzanfi? que«|.o £iUo. 
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In quest'anno alcuni possidenti hanno ap~ 
plicsta questa pratica anche all' asciugamento 
di notabile quantità di uva , volendo farne 
vini squisiti j ed in otto o dieci giorni han- 
no fatto perdere un ventìcinque per cento 
4i iitnoce tappo alle utq poste sui graticci. 



CAPITOLO TERZO. 

Bigaaieri ed Alunni. 

Chi applaude, chi biasima, e chi pur 
anche detesta i vecchi bigattieri. Gli uni 
indicano di averne tratto costrutto; gli altri 
gli accusano di aver distrutto in mezzo alle 
più belle speranze intere .bigattiere. V ha 
chi suppone che non manchino di un certo 
buon senso nell'esercìzio dell'arte; e v'ha 
chi li proclama apertamente, come vedremo 
in appresso, di una ignoranza invincibile 
e quasi barbara. Tutti poi sono d' accordo 
in crederli in lega con quasi tutti ì &ttorì, 
nemici gli uni e gli altri de' naori metodi. 
Così dcv' essere ; ed io ne addossi altre volte 
i veri motivi (i). 



(i) Debbo perù assicurare, ch'ciilm le mìe bigaltiere 
li sono BtMÌ moliiesinii agenti dì piccole e grandi fami- 
£l[É anlmaU da nno spirilo di peranaslciiie c da uno ibIo 
lodevoli ssimn. Di alcuni di essi ho tkìiì conto anche in 
passalo. Casi pure trovai donilissimi alcnni higatlieri , e 

Joro iodiua.a. 

TroTai topraluIlD iateit Igeata, docile « bravo Giaieppe 
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Sempre più i fatti manifestano, cbe l' uo-^ 
mo. il quale non ha appreso l'arte per prin- 
cipi , deve aiili'e a capriccio, uè può sapere 
come s' alibiiiiio a niitii;:ire, o a d istni c'gere 
le cattive influenze delle stiigioni e delle 
cìrco:itanze dannose ai bachi. Per questo 
motivo accade, che quello stesso 'bigattiere 
il quale in un nono è ben riuscito,' ed è 
riputato bravissimo, l'anno successivo poi , 
(lislrugi^'-tido tutlo, sia qu:iliriealo igiiorau- 
tissìmo , e cacciato dal possidente, perchè 
appunto non ha saputo ottenere che tristi 
risulto menti. Da questo andamento di cose 
si discoprr' il motivo per cui pochissimi sono 
i lii^ 'tticri , che parecchi anìii di singulto 
viidano a prestare 1' opera loro in un me- 
desimo luogo. A ciò si aggiunga che tutti 
generalmente que' contadini, a cai inBrianzft 
riescono^ niale i bachi , passano altrove a 
fare i bigattieri. Da 'tutte queste cose deesì 
concludere, che l'arte dì ben governare i 
bachi è in mano d^l' caso, e non di chi 
abbia appreso ad esercitarla dietro 'norme 



PeiTottì ohfl venne ad alle mie bigallìere il Ta- 

rano i egli i Ai Setto Ctdtttie, ed allrs Tolle ttt Ha 
agenle Hlanlc. - ' . ' 
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sicure : onde quest' arte non verrà mai co- 
jtanteménte bene ed utilmente esefcìtala se 
non quando si avrà avuto un gran numero 
di alunni , i quali abbiano veduto e cono- 
sciuto col f^tto come vadano goverDali ì 
bachi, quali sieno le cagioni di ogni sinistro 
effetto, e quali i cetti mezzi di prevenirle, 
o temperarle, od espellerle. Dei tanti alunni 
cV io ho in questi scorsi anni avuti, non ho 
ancor sentito dai loro padroni che ano solo 
sia accusato dì non essere stato utile nel 
governo dei bachi. Taluno anzi , come si 
vedrà, risguardn , e sperimenta l'alunno, 
e il nuovo metodo di governare i bachi , 
come meià crescenti di prosperità per la 
propria famiglia. Così deve invariabilmente 
essere. Quest'anno vennero di lontano alla 
mìa bigattiera parecchi alunni; ed anche 
la tanto celebre Reale Accademia dei Gcor- 
gojili ne mandò uno a spese del Governo 
Toscano. 

Ho perà divisato per più ragioni che è 
innlile dice, di accettarne pochissimi negli 
anni successivi. Spetta ora ad ogni possi- 
dente che ne abbia qui mandato alcun! per 
due anni, l'ammetterne egli medesimo qual- 
ch' uno nelle bigattiere sue propri^ , onda 
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diffonder^ in nomiti luogbi, e c[(iarito più è 
possi]jile, la buona pratìcB dell' ap^. Con 
questa sp^r^nza sipgolArmente die^i pea- 

siere in addietro di riceverne nelle mie bi- 
gattiere, e la stessa speranza jjure mi gui- 
derà ricevendone ancora q naie lied uifo. Dirò 
di piti. Ogni possidente interessato nel bene 
della propria famiglia è per ogni ragione 
chiamato ad istruire, o a fare istruire an 
alunno, onde avere ad ogni opportunità 
un certo sussidio nolie proprie cose, e con- 
correre inoltre al Lene de' suoi parenti ed 
amici , preparando ad essi 1' opera di chi 
sappia loro esser uiile. 

Quando avremo de^fi alunni istrutti, i 
quali abbiano letto e meditato alcun poco 
quanto contengono le mie Opere, ed ab- 
biano da loro medesimi esercitalo qualche 
anno l'arte, saremo certi d'avere natura- 
lizzato nel paese il buon esercizio di essa ; 
né avremo pìfl bisogno di gente sconosciuta, 
mista di buono , di mediocre e di pessimo. 

Ogni anno io tengo per assialenle un bi- 
gattiere di professione , il quale opera a 
seconda di quanto gli ordino. Nessuno quin- 
di più di me è in istato di scoprire le cat- 
tive e le buone qualità che formano del 
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bigattiere , che oggi può aversi , un bizzarro 
composto. 

Sin' ora 1* esperienza ha mostrato che il 
miglior bigattiere è stato Io stesso possidente 
coltivatore, come la Corrispondenza stessa 
comprova. 



CAPITOLO QUARTO. 



Semenit. 

Si è sempre deUo, che la semente beoe^ 
ottenuta e ben conservata è il principio 
fondiimenlale diiU' arte esercitata utilmente. 
Questo fatto viene di continuo dimostrato, 
ed ha rioevtita quest' annO' una Buova im- 
portanza per quanlo riguarda la conservà". 
zione jessa, ' 

Non si erano; prese genecalmentt! qae- 
st' anno altre misure di conservazione per 
la semente , che quelle , die si praticarono 
negli anni passati. Que' coltivatori che 1' a- 
vevan^ sìn da prima deposta in luoghi fred- 
di , o sufficientemente asciatti « non ebbero 
a soffrir danno per Io straordinario ritardo 
in farla nascere. Non cosi può dirsi degli 
nitri. 

Di questi molli furonvi , Ì quali non es- 
sendo in tale favorerole circostanza , nìune, 
misure presero; e niun conto tenendo del- 
l' andamento singolare della stagione lascia- 
rono la semente ne' luoghi, ne'qu&Ii l'ave- 
vano deposta, comunque non adattati al 
caso straordinario di protratta stagione. 
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Molli vedendo cadute le- brine dìstraggi- 
trici in un tempo preceduto dtt stagione 
assai tepida, senza speranza di «ver presto 
r occorrente foglia , si risolsero di porre la 
semcDte in laoghi più freddi , onde ritar- 
dare la nascita de' bachi. 

I primi videro la loro semente incomin- 
ciare a nascere prima die la foglia fosse 
proàta ; ondé o si dovettero gittare i bachi, 
ò molto si stéotd a governare i nati da essa, 
correndo p'etciò non pOchi pericoli; 

I secondi videro nascere nella camere 
caMa in pochissimi giorni ta loro semente , 
ma i bachi noti etano, né potevano essere 
di buona costituzione, perchè per la tepi- 
da temperatur-a antecedente al sopraggiunto 
freddo 1' embrione erasi incomincialo a svol- 
gere entrò leaòvà ; e quando queste furono 
portate in freddo sito, T embrione già mos- 
so , immantinente restò alterato sì , che il 
baco ebbe poi a risentirsene. Quindi avvenne 
che liei corso del governo ì bachi di ^ale 
semente nati j ove più , ove meno > e in 
qualctiè luogo tutti, perirono. 

II coltivatore tra questi due ultimi che 
fece mcgliOj fu quegli che gitlò via a di- 
rittura la semente, la quale iocomincìava a 



nascere qàando noa sìàveva foglia con i^e 
nutrirli. Io ebbi nella mia camera calda' 
semente , la quale era stata posta troppo 
tai'di in luoghi freddi, e fóvSe aitcbe ntni- 
di , da Cui' ì bachi nacquero ' dopo dire a 
tre giorni. B siccome eraho dì un coIOriì 
tirante al nerognolo , cosi a me davano ìn- 
Jieio che avessero un qualche germe dì 
malnttia^ e convenisse non Farne alcun con- 
to. Non persuaso di ciò il cokivalore, a cui 
quella semente appartehera , vide poi isttoi 
bachi con grave dando a pòco a poco pe- 
rire (-i). ' 

E' inutile il moltipllcare gli esempj di'casi' 
eguali, che in molti Inoghi succedettero. 
Dirò un fatto mìo. 

Dopd die la semente destinata per le mie 

(l) Spe&se volle CQuobbi quali faste ro i bichi nati di 
s^iienle iiod bnDui ; ed ecco come. Allaatanando culla 
maiju deslra la luceraa a olio, che tr» liciaa ai bachi, 
e guardandoli aonlro Ìl chiaro, ce nel terzo o quarto 
giorao , dìccbò erano nati , Doa iudicaado ancora di at- 
) api rei , si mcatrarano di odor Hridd, come quando soao 
prosimi a dormire; io da ciò dedacef a, ohe sino d' allora 
essi prano ammalaticci, CiceadoiiB f«de appunto qiielao-, 
lore aoucipalo, die non era nella loro nainrala eìrco. 
alacia. Rare Tulle uu tal lìntomo m'iogannò) e muiv 
poi io quell'anno. ' ' '. ' 
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^ig^atti^rc di Varano , e posta in istufa quin- 
dici giorni circa prima di quella ch'era 
destinata per le mie bigattiere di Vacese fu 
oatà } io andai! colà onde assistere nelle prì- 
V^e dae età al governo dei bachi. Ritornato 
a Varese li-ovaìj che per uno zelo mal in- 
teso il mio Gragnola avea creduto, che ulil 
filsse tras^OLtare ìa luogo più freddo la se* 
mente che io aveva lasciata qui; nè di tale 
suo pensidie m' aveva dato alcun cenno. 
Trovando al mio l ilOL-no mutato alìu semen- 
te il luogo , dissi tosto clu' quL'llj luutasìone 
avrebbe potuto recare iincln,- per que' pochi 
gionu qualche danno alla costituzione del 
baco. E di fatto , avendo vegliato al governo 
de' miei bachi dì Varano, ed al governo di 
quelli di Varese, mi fu facile il cono.scere 
una qualche differenza , la quale avrebbe 
potuto essere assai maggiore , se quella se- 
mente fosse rimasta piìi lungamente nel 
freddo luogo in cui era dtata trasportata, 
o se vi fosse stata collocala prima. 

Non conviene adunque inai fidarsi del- 
l' aspetto bello e dolce della stagione: non 
conviene a stagione avanzata lrasj)ort8re da 
Inogo men freddo a luogo più freddo la 
semente : uè conricne levare dai luoghi fre- 




schi ed asciutti la semente nella Iiuìnga che 

essA in minor tempo possa poi svolgere il 
baco entro la camera calda. Il vantaggio dì 
tale precocità non può mai dare tuuo al 
più che un' anticipazione di uno o due 
giorni ; e ì donni della medesima non sa- 
reLbero compensati certamente da tale van- 
taggio. 

Rispetto < 11' ottenere la semente , e al con* 
servarla , ìo non £irò che ricordare quanto 
dissi più volte, cioè essere necessario che 
il coltivatore ottenga da sè la semente, che 
deve servirgli in appresso , a che sotto la 
sua vigilanza la conservi. Nel caso poi che 
di tuli essenziali cose non st volesse occu- 
parsi, ricorrerà per provedersene a persone, 
dei cui buoni metodi ., e rispetto all' ottenì^ 
mento , e rispetto alla conservazione sia *ì~ 
curo. Occorre una vigilanza costante Gno a 
che la semente venga posta' nella camera 
calda , evitando per quanto è possibile i 
salti di temperatura ed i luoghi umidì. Ma 
finalmente Ogni coltivatore di bachi abbor- 
risca qualunque metodo cosi detto di ma- 
cerazione , o di fermentazione , il quale non 
polendo mai dinotargli i gradi di calore che 
la semente può aver sofferto entro le co- 
5 
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perle o materassi , o cose simili, Io potrebbo 
esporre a danni grBTÌBsimi senza che nem-* 
meno se ne avvedesse. Che se poi si dìoessa 
che ]a semente non viene esposta con que- 
ste macerazioni a grado alcano di calore, 
allora si pnò fàcilmente decidere, che dun- 
que è inutile riporlo sotto coperte , mate^ 
rassi , ecc. : nè v' é ragione che consigli ^ 
fare cose inutilii 
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CAPITOLO QUINTO. 

Governo dà bachi in cìrcostanse 
non ordinàHe. 

In moltissimi luoghi si è cominciato que- 
st' anso il governo de' bachi in stagione 
avanzata. Nelle bigattiere di Varese comin- 
ciò il dì 6 di giugno , e a qaell' epoca non 
appariva per anche, come i bachi si potes- 
sero alimentare , poiché il gelso era ancora 
spoglio di foglia per colpa delle brine e 
della nebbia gelata, che si erano iofferte. 
In qae' luoghi al contrario ove la brina jion 
aveva che di poco colpitala foglia, era des- 
sa troppo matura a quell'epoca per essere 
offerta a' teneri bachi. Così Ìl coltivatore si 
trovava geoeratinente posto tra due assai 
incomodi estrèmi, quelli cioè, o di dar fo- 
glia troppo matura ai teneri bachi , o di 
darla tenera appena spuntata da quelle gem- ' 
me che le brine non avevano distrutte. Era 
poi manifesto che il disordine -della stagione 
ne introduceva uno anche maggiore nelle 
menti di coloro che avevano semente e gelsi, 
Xih sapeano a quale partito appigliarci. la 
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generale 0£;nuno operò secando l'istinto suo 
piuccliè con calcoli iledotli da principj fon- 
dati- 
lo post semente quanta l'anno passalo; e 
nelle bigattiere di Varano ottenni propor- 
zionatamente la metà più di bozzoli che nel 
i8t6. Il governo de' bachi colà coininciò quìn- 
dici giorni circa prima che a Varese ( mag- 
gio), e la foglia era piuttosto più che meno 
matura, perchè le brine non le averano reca- 
to grave danno. A chiunque anzi gìugnesse 
allora a Vuruno dai paesi vicini , si destava 
meraviglia , veggendosì ivi ia maggio ricchi 
i gelsi di foglia, quando sortendo di là ap- 
parivano in uno stato più o meno desolan- 
te e di vero squallore. 

Nel governo dei bachi due circostanze 
singolari sono concorse in quest'anno. La 
prima è stata quella di un forte calore pres- 
soché costante, il quale dopo le prime età 
eccedeva quasi sempre di 4> ^ ^ gradi ia 
temperatura interna occorrente entro le bi- 
gattiere senza che chiaro apparisse il modo 
sicuro di porvi rimedio. 

La seconda fu la costituzione secca del- 
l' atmosfera , la quale congiuota mente all'alta 
temperatura portava gradi visibili > e pronti 
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(li prosciagamento nella foglia , e quindi 
contribuÌTa ad offerirla ai bachi forse trop- 
po sostanziosa , e probabilmente mancante 
di umidità propor/.ioaiita al bisogno nei ba- 
chi (li traspirazione. In nessun tempo quin- 
di divenne più necessaria la vigilanza del 
coitÌTatore quanto in questo. 

Chi spezialmente nelle ultime età ha te- 
nuto costantemente chiuse affatto tutte le 
finestre e le imposte dui Iato ove batteva il 
sole , e dove entrava aria calda , ed aperti 
tutti , o in gran parte gli sfogato] , dove 
l'esposizione era più fresca, veniva a con- 
servare quella interna dolce veiitilazione » 
senza 1« quale si sarebbe corso perìcolo di 
perdere ogni cosa. Nelle mìe bigattiere non si 
è mai trascurato quest'anno di farvi penetrare 
meno luce che fosse possibile, onde mitiga- 
re la svaporazione della foglia, ed impedire 
coU'iagresso della luce quello pur anco d'aa 
caler maggiore. Si è quindi dovuto agire 
con principi d'^^isi da'princip) ordinar] di 
governo. Ognuno però doveva esser sicuro, 
che conservando l'interna ventilazione nulla 
aveva a temere qualunque fosse l'alta tem- 
peratura, in quanto che la foglia, molto 
meno umida, e la costituzione secca del- 
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l'aria miligavano d'assai ogni moTimento 
fermentante nei Ietti, e lo srolgimento del- 
l' aria fissa , o gas acido carbonico « sempre 
micidiale ai bachi. Qaest* anno di fatto io 
non ho adoperato in verona bigattiera la 
bottiglia migliorante l'aria. L'odore interno 
era sempre buonissimo quantunque l'interna 
temperaLura fosse calda. 

La siccità interna della bigattiera, il gran- 
de calore, e quella spezie di stagnazione di 
aria che talvolta sembrava aver luogo , si 
mitigavano, o si veniva a distruggere parte 
dei loro effclti entro le bigattiere , inaffian- 
do sovente il suolo sino a che 1' igrometro 
SI conducesse a 35 , 4*^ , gradì circa, e 
facendo qualche fiammata. Con qaette av- 
Tertenze in parte opposte a quelle degli an> 
ni passati le bigattiere di Varano spezial- 
mente, ove la temperatura montava spesso 
oltre i 35 gradi in quelle età dei bachi in 
cai avrebbe dovuto non oltrepassare i i6 
o J7, pi-ogredirono con prosperità anche 
maggiore di quelle di Varese. In un giorno 
entro ad una di esse esposta a mezzodì si 
saranno versate sul suolo più di trenta lib- 
bre grosse di acqua. 

La incostanza della stagione doveva perù' 
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generalmente operare sopra i hactiì feno- 
meni particolari t 

Vedremo in appresso come la mattiritÀ 
del baco si è compiata prima che il baco 
fòsse giunto a tutto quell' ingrandimento a 
cai la sua costituzione lo avrebbe condotto 
come negli anni passati sotto un regime re- 
golare : dal che provenne Ìl notubil danno 
del minor peso dei boczolii 

Rispetto poi alla notrìzione io osservai in 
una piccola bigattiera ove l'aria era piùseccaj 
che negli ultimi periodi della quinta età,e met.-' 
ire montavano al bosco, i bachi versavano uno 
sterco» il quale asciugandosi diveniva dopo 
non moke ore qaasì d'aspetto terraso,e faceva 
temere che quel baco filando poi il bozzolo 
dovesse , dirò così, calcinarsi entro lo stesso 
bozzolo, e degenerare; il che ivi poi non st- 
venne ; m,i che dalla Corrispondenia sembra 
in qualche luogo esser avvenuto. Rispetto alla 
quantità di nutrizione mi parve che qae* 
st' anno il baco mangiasse alquanto meno 
Joglia mondata che negli aonì passati in 
proporzione della quantità dei bozzoli ol^' 
tenuti , come si vedrà a suo luogo. 

Non accaderà forse mai più un andamen- 
to di stagione simile, onde debbansi per con- 
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seguenza gOTernare i bachi con norme par- 
ticolari , le quali però essendo sempre deii- 
Yanti da! principi g^'^^i'^'i §■'< conoscimi, 
non possono ornini più dar motivo d' in- 
quietudine al coltivnlore illuminalo. Forse 
mai più sì -vedranno gP igrometri indicare, 
fuori delle bigattiere , in alcuni giorni, uno 
stalo di secchezza nell' atmosfera eccedente 
il massimo fissato dagl' igrometri stessi.- 

Tntto bene esaminato dal conjronto dei 
fatti occorsi in quest'anno, senza pù oltre 
dilungarmi giudico che rettamente abbia agi- 
to quf^l coltivatore. 

I. Che ha dato ai bachi nelle prime età 
foglia nè appena spuntata , nè troppo ma- 
tura , nè dopo molto tempo raccolta. 

a. Che non si è sgomentato della calda 
stagione, ed ha tenuto tutto chiuso ove en- 
trava caldo e luce , ed aperto tutti gli sfo- 
gato] , ed anche parte delle finestre ov' era 
r aria più fresca. 

. 3. Che ha innaffiato il suolo tutte le volte 
che l' igrometro indicaTa dai i5 aì 3o gradi' 
circa di secchezza , e'che ha di tempo in 
tempo agitata l'aria con fiammate. 

4- Che ha tenuto la foglia , poco ricca 
in quest'anno di umidità, in luoghi oscuri 
ed anche alquanto umidi. 
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5. Che ha clalo Cnulmente a mangiare ai 
Lacbi qualche pasto più del solito , cioè 
un' ora o due al piìi dopo che avevano 
consumata la foglia data loro prima , con 
che gli organi digerenti del baco non ve-, 
nivano esposti od un troppo forte stimolo 
dì appetito a cagione della soverchia tem— 
peratuvn. 

Quegli adunque che governò i bachi que- 
it' anno dietro le norme suespressej ed ave- 
va avuto semente ben &tta, ben conservata ^ 
e bene nata , ha dovunque ottenuto ottimi 
ractnlli dì bozzoli. Tutti quelli al contrario 
che pili o meno > sia volontariamente , sia 
per necessità , si allontanarono da quanto 
aopra k indicato , ebbero proporzionatamen- 
te danni più, o meno notabili. Parimenti do- 
vettero essere fortunati quest'anno que'colti- 
vatori , che avevano le loro bigattiere co- 
loniche m luoghi freschi, piuttosto umidì, 
e iacili ad essere veniilati. 

Quest' anno memorabile per le circostanze 
che lo hanno accompagnato ne' mesi d'apri- 
le, maggio e giugno, compie a parer mio 
la storia delle vicende opposte , a cui pos- 
sono andar soggetti i bachi in avverse sta- 
gioni, ed offre al coltivatore per l'avvenire 
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mezzi sicuri onde potere far fronte a*d (^gnl 

genere di contrarietà meteoriche, ed approf- 
fìttare, direi quasi, delie avversità stesse delle 
stagioni , te quali tanti danni recano neces- 
sariamente a coloni che operano accaso, o 
a seconda recchì loro errori o pr^ia-*' 
dicj. 
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CAPITOLO SESTO. 

Delta giuaitità e guaUtà dei bozsoU 
ottenuti coi nuovi metodi^ 

Non ìiavvì un solo coItÌTatore, il quale 
avendo mediocremente bene governalo ì 
bachi coi nuovi metodi , non siasi pìen»- 
mente convinto ^ come tutta la Corrispon- 
denza lo dimostra , che il nuovo sistema 
deve tra pochi anni aver assicurato un au- 
mento sommo dì pradolto,e di una qualità 
generalmente superiore a quella sin' ora nota. 
Ifon havyi filatore di buona fede, il quale 
non sia in istato di assicurarej, che ì bozzoli 
ottenuti coi nuovi metodi danno quantità 
maggiore, e migliore qualità di seta di quello 
«he offrano i bozzoli ottenuti co' metodi 
vecchi. Non v'è forse esempio che dai boz- 
zoli si traesse tanta seta quanta viene indi- 
cata nella Corrispondenza. 

La quantità dei bozzoli non fu in gue- 
st' anno proporzionata all' aspetto die indi- 
cavano i dÌ£Gerenti boschi che n' erano co- 
perti: non perchè il numero liou vi fosse 
presso a poco in proporzione; ma perchè il 
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loro peso non corrispose a quello degli anni 

passati. 

Queslo minor peso dei bozzoli dev'essere 
derÌTalo dalla precoce maturità dei bachi 
operata dall' alta temperatura delle altìme età 
spezialmente , la quale promovendo sempre 
grande appetito nel baco lo faceva mangiare 
YOracemente una foglia dì molta sostanza. 

In parscchi animali sembra manifesto j clie 
qualora non si proporzioni la nutrizione al 
più o meno lento compiersi dello sviluppo 
dei loro organi , ma in vece si ecciti e st 
soddisfi il loro appetito caricandoli di scelti 
alimenti , essi o si ammalino , o s' ingrassino 
prima del tempo. In questo secondo caso la 
loro costitusipne fisica non ha potuto am- 
meUere tutto quel lento progressiro ìngran? 
dimento che ammesso avrebbe, se dapprima 
avessero all'ìncirca mangiato quanto bastava 
perchè procedessero gradatamente al com- 
pimento loro, e poscia sì fosse applicata la 
nutrizione buona ed abbondante, onde ot- 
tenere che cosi compiuti o quasi compiuti 
in quanto al tessuto solido s' ingrassassero. 

Ho fatto osservazione , che ciò accade spe- 
zialmente ne' majali c ne' buoi. Io quindi 
ritengo che per l' alta temperatura , a cui e 
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(Ipahtita' e qualità' de' bozzoli bc, £p 
stato esposto il baco nelle ultime età , per 
la quantità di foglia sostanziosa , che in più 
frequenti pasti ha dovuto mangiare, atteso 
l'appetito maggiore in esso sviluppatosi; e ctia 
per li» minor copia d' acqua contenuta io- 
quest'anno nella foglia , i loro organi , e ì 
loro vasi serici, determinanti la maturità del 
baco, siensi empiuti prima del tempo op- 
portuno alia graduata e perfètta distensiooe , 
formazione e circoscrizione degli organi sles- 
si , come in circostanze ordinarie succede. 
Cosi resta chiaramente spiegato un fenomeno 
che a molti ha fatto meraviglia, deluden- 
do i loro calcoli. I bozzoli erano in pro- 
porzione della grandezza de^ bachi. QaesU 
non erano venuti alla ordinaria grossezza, 
e perciò i bozzoli non sono stati del peso 
ordinario. DifBciImcnte quest'anno ho tro- 
vato sei bachi giunti alla loro maggior gran- 
dezza che pesassero insieme un'oncia, quan- 
do gli anni passati pesavano talvolta sino 
nn' oncia ed un ottavo. 

La qualità intanto de' bozzoli ottenuti coi 
nuovi metodi , quantunque fossero essi di 
minor peso , fu eccellente. Io vendetti i 
miei, come al solito, al sig. Martignoni, a 
lire sci, un soldo , ed un quattrino di Milano 
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la libbra per pronti contanti. Altri , come n 
Tedrà nella Corrispondenza, gli hanno tcd- 
duti a lire sei , soldi tre. Non so , uè credo , 
che prezzi tali siano stati fatti da chi non 
aveva boKzoU governati con buoni metodi , 
mentre in qaeste parti sembrava generale 
il prezzo di tire cinque, e soldi quindici a 
sedici la libbra , ed anche meno. 

Con dieci libbre di foglia mondata ha 
qualche coltivatore ottenuto una libbra di 
bozzoli. Dissi però altrove , che a cagione 
dei grandi ramicelli eh' essa conteneva , iu 
molti casi occorse libbre venti dì foglia tratta 
dall' albero per ottenere questa quantità di 
bozzoli. 

Tranne tali particolarità » io non farei che 
ripeterà cose già dette, se progredissi a di- 
mostrare , che coi soli nuovi metodi sì pos*- 
sono avere abbondanti, e soeltiuimi bozìcoli. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

DeUs meUauie de' bachi. 

Nelle antecedeoli mie Opere credo di 
aver detto tutto ciò che puà riguardai-e la 
materia delle malattie dei bachi ; e 1' espe- 
rienza sempre piò dimostra, che cagione dì 
esse ai è sempre ed anicameeta TuomOt che 
o impiega cattiva semente , o male la con- 
serva , o [3 fa nascere male , o male go- 
▼eroa i hachi. Ogni coltivatore illatninato 
si è di ciò a quest' ora perfettamente con- 
-rinto ; e quindi sarebbe qai inutile opera 
il ritornare di nuoro aopra questo ai^o- 
niento. 

Dne cose per altro accennerò in questo 
capitolo relative all'oggetto di cui sì tratta, 
le quali possono non essere fuori di pro- 
posito. La prima si è che nemmeno in que< 
sl^anno entro le mie bigattiere si vide al- 
cun l>aco attaccato dal je^no o dal calci- 
naccio, n nuovo bigattiere venutomi dalla 
Brìanza (egli chiamasi Giuseppe MeregalU, 
della Costa Masnaga), onde sotto le mie 
direzioni prestarmi opera , supponeva da- 



48 tJ,U'ITOLO VII. 

verne vedere anche presso me in quantità, at- 
teso che friincainente assicurava, che avendo 
egli pel corso di 25 anni circa esercitato di 
continuo l' arte sua, mai non gli era riu- 
scito di vedere bigattiera alcuna esente da 
questi due morbi ; e cbe anzi frequenti 
volte dovette essere spettiilore della perdita 
d' intere bigHttiere a cagione delle malattie 
del segno , e del calcinaccio. Alla curioaità 
sua propria , che lo eccitava a notare eoa 
somma diligenza ogni menoma cosa,' che a 
ciò si riferisse, può facilmente presumersi 
che s aggiungesse 1' essere a tale indagine 
stimolato anche da molte persone interes- 
sate a cercare ogni appiglio j onde giustifi- 
care l'incredub'tà loro, e forse la loro avver- 
sione ai nuovi metodi. Quest'uomo adunque 
dovette da me partire, terminalo il governo dei 
bachi , confessando che tutte le sue indagini 
per discoprire il fatto, di cui parlo, erano state 
frustranee ; e che per la prima volta in sua 
vita gli era ciò accaduto di cui renderebbe 
conto ad ogni bigattiere é colliv&tora , coi 
quali BTesse ad incontrarsi. Accenno, il caso 
come nna prova di più della sicura effica- 
cia dei Doovi' m'etodt , e spezialmente in 
quest' anno. , in cui in ogni Ticino e lon- 
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taso luogo il segno e Ìl calcinaccio hanno 
recalo diinni sommi, come danni sommi 
recano ogni anno. La Corrispondenza ia 
questo, proposito dirà il rimanente (i). 
La seconda cosa che io intendo accen- 



(i) Ancfae in qneat' aoM Hoa itita a riiiure iM* 

bigatliere graaiji e piccole, «Dira 1* <piaIÌ l'eraaa in 
ogni eti dei bachi colpii! « morti dil legno. Troni 
epaventati qne' colliratori. Talli cenlìre ì» sloria del go- 
Terno di qae' bachi ; e FacilaiaDle compresi , ohe le di- 
aposizioai a quella malatlia erano itale contralte nella 
prima età a oagioae speaiairaente , che i bachi eraaa 
itati tenuti troppo wrrali e tofTocali , mentre li trovai 
poi bcD dilataU alla leoonda età. Decisi quindi che le 
cote sarebbero andate abbastanza bene in quanto che 
«□a pnrzisne soltanto larebbe ttata quella ohe contratto 
avesse la dispoaisione ad alterarsi , nel modo da ma 
tante Tolte indicato. Di fatti in ogni età se ne disoopri- 
vano di quelli , che erano stati iutaooati prima ; ma ol- 
tre a questi nessuo altro probabilmente atteso ìl buon 
goveruo eaegnito , ha potuto ocntrarre diipoeizìoui a 
quella malattia : onde i raccolti furooo buoni e di bei 
bozzoli . Sarà andata perduta una ventesima parte circa 
di bachi. Chi non avesse cangiato modo di gorernarli, 
gli avrebbe veduli tutti « perire , perchè tatti avrebbero 
contratto disposizioai ad alterarsi. IL veder quìudi ia 
graticci uno o piii bachi alterati dal KgHO altro nua la 
che additare le oure eh' è d'ocpo «nllil» impiegan 
«ode r alterasione uoo aumenti. 

4 
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narè , riguarda due mali eh' io non cono* 
kco j e che lianno falto perire un certo 
ilfimero di bachi ih due bigaltiere a me 
cognite. II primo di questi mali si è\ che 
slctini bachi montati al bosco , e cadevano 
senza -più rilevarsi , o facevano un bozzolo 
4]oscÌD*, e davano in ogni uno dì questi 
Arie o^si indizio di aver entro loro mede- 
simi' lina sostanza di . color sangaignOj e 
pome se fosse sangue, mentre gli altri boz-r 
Foli di que' boschi erano tutti bellissimi. 

II secondo deij,li indicati mali è stato 
qnello, che da parecchi bachi montati ^1 
bosco usciva dall'ano come una grossa goc* 
eia di sostanza gommosa. 

3e avessi potuto fare 1' analisi dì quelle 
due sostanze , e conoscerne la natura , po-r 
(pei forse azzardare qualche congettura fon- 
data; ma non avendo ohe una semplice ini 
dicazione dei fatti, né essendomi ocoorso 
inai eli osservare cogli occhi miei- eosa ohe 
in alcuna maniera sì accostasse a questi due 
fenom«pi, io non posso accnraiamente dirne 
nnlla^ . 

Chi sa forse che queste irregolar! altera-r 
pioni non sieno proceduto dall'avere quei 

Ib^tbi mangialo ^nslgbe poco di fogliti aspersa 
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di Bicana porzione della così detta tnanna* 
e cbe alcuB poco dì acido particolare in essa 
conteDnto, soìoUosi dagli ' altri elementi, coi 
quali era o misto o combinalo , non abbia 
da un lata alteralo Ìq rosso iL colore dei 
liquidi .dell' uDimale , e dall'altro promosso 
uno stata di apossatezaa nel medesimo per 
cai -venuta' slane l'alterazione dei Tasi serici', 
e la separazione o discesa della sostanza re- 
sinosa che contenevano? Queste non sono 
che.coDgatture. Riin.me però sempre vero , 
che- tali'iDtali non possono essere occasìoiKttì 
pbe per colpa dell'uomo, o del cattivo ali» 
mento trangugialo dall' animale. 

Un coltivatore di bachi, pieno d'ingegno> 
di lumi, e- per ogni maniera diligentissimo, 
ha presso di sè osservato il primo di que- 
sti Tenomeni, e me lo ha riferito circostan* 
ziatameate : sembra essere stato tentato, die- 
tro una opiaione formatasi da parecchi, 1^9 
ciò si potesse ripetere dallo stato di mestrua- 
zione , in cui trovavasi una giovine donna 
entrala nella bigattiera. 

Ma come mai potrebbesi sostenere una 
opinione , che ha contro -dì sè V esperiènza 
di tutti i laogfai ^ e dì tutti i tempi?'- Se 
questo fenomeno dovesse ripet^e per causa 
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il fatto che si accenna , la malattia osservata 
qaest' anno in una bigattiera , sarebbe no- 
tissima presso che in tutte e cOm unissi ma » 
considerando la lunghezza del periodo , in 
cui il {lovertio de'bachi si comprende, e la 
parte s) attiva e si continuata, che vi pren- 
dono le donne. Certamente , dissi al colti- 
vatore mentovato di sopra , il quale cerei 
di che sentimento io fossi intorno alla spie- 
gazioBe eh' egli dava alla malattia osservata 
da luì , che nelle mie bigattiere entrano, e 
servono molte donne, giovani pel corso di 
oltre trenta giorni, molte al certo delle quali 
non può dubitarsi che non siensì trovate, 
mentre durava il governo de' bachi , nello 
5tato a cui egli alludeva; e non per tanto 
io non mi sono accorto mai nè del danno 
a lui avvenuto, nè di altro che all'enun- 
ciata cagione possa attribuirsi. Dissi di più , 
chs .in una pìccola bigattiera colonica di 
mia spettanza non entrava che una sola 
donna giovane, alla quale unicamente era 
affidata la cura di governare i bachi in essa 
contenuti; e intanto da quella piccola bi- 
gattiera s* ebbero -ricchi raccolti di bozzoli. 

Pare poi a me, e parrà ad ognuno, che 
se le donne f che attualmente governano I« 
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bigattiere , e vnnao secondo il bisogno sa 
e giù per le stradslle de'graticcr, non hanno 
portato mai 1' influsso , dì cui è quistione , 
meno debbn credersi die possa poitarlo 
una, la quale vi csipkì acci de utilmente > 
siccome si è supposto. Un'altra speziale cir- 
costanza accennata in tfudla giovane donna 
non è tal« , che a molte donne di campa- 
gna non sia comune. Ho voluto annunziare 
il fatto per distruggere di buon'ora un er- 
rore , al quale sembra che molti si sieno 
attaccati ^uqm superstiziosamente. Altre volte 
dimostrai che lo stesso errore aveva luogo 
rispetto alla supposta qualità mortifera del 
fumo di tabncco. L' aver fatto io regolar- 
mente empire di quel fumo ogni giorno una 
pìccola bigattiera, e l'averne ottenuto rac- 
colto eguale a quello che ne avevano dato 
le altre , deve aver dissipata anche questa 
falsa opinione. 

~ L' ignoranza sola per tanti e tanti secoli 
attribuì, come è noto, effetti potenti e fu- 
nestissimi a cosa per sè innocua; e non 
mancano di circolare ancora qua e là libri 
recchi , riboccanti di questa pregiudizio * 
come di molti altri simili. 
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^ Degli utensili. 

Gli utensili inservienti al govenio dei 
bachi si difibndono dnppertutto, e dapper- 
tutto il coltivatore assennato ne riconosce il 
prpfiio. Sono essi rispeltivameale un grande 
sussidio per giunijere ni perfezionamento 
dell'arte, la quale non più sarò lasciata ìa 
balìa dell'istinio, nè più verrà esercitata so- 
pra duli fuUaci- 

Nulla mi rimane a dire in proposito dì 
questi utensìli. Solo bramo che coloro- che 
9cquistano barometri, termometri , termome- 
trografi, igròmetri, ed eudiometri, cerchino 
diligentemente che procedano da buoni ar- 
tefici. 

Taluno ha fìttto sentire di non compren- 
dere abbastanza chiaramente l' uso di qual- 

cheduno di questi islrumenti. Il chiarissimo 
sig. Canonico Bellani , a cui sì è obbligali 
assai in questo genere , mi ha diretto una 
lunga lettera in proposito , eh' io di buoa 
grado porrò in Sne di qaesi» Libro a lame di 
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tutti i coltivatori che funno uso degli istvu' 
menti indicati nelle mie Opere. 

Sorenti volte il più elevato genio non 
riesce tanto utile alle arti con una sua sin» 
gelare scoperta « quanto À per esse la co' 
strazione, o la migllorasione di Un istro" 
mento applicato all'esercizio delle medesimei 
Questa verità è stata mille Tolte dimostrata 
dal fàtt0< 
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iirritoDuzioNB. 

^etlo, che per lo stranissimo an- 
damenlo delln stagione in quest' anno i col* 
tivalori (lei bachi non sono stati molti , a 
che di quelli , che pur si misero a coM" 
varne , la più parte vi si applicò svogliata-, 
mente , quasi disperando dì alcun buon 
esito; e perciò non faroiio attenti a seguire 
le vicende del governo , e a tener, conia 
de' fatti ; come mi è noto che moltissimi alo 
tHmentì arevano disegnato di fare , met- 
tendo a prova i nuovi metodi con assai 
grandi preparativi. 

Ad onta di ciò la Conispondenza offre 
parecchie cose importantissime , le quali 
possono giustamente fissare l'attenzione de' 
coltivatori , sìa perchè servono a svolger* 
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alcun punto di pratica, sa cui per avven- 
tura qualclieduno ancora esitasse, sìa per- 
chè il complesso delle vicende accadute in 
quest' anno compie in generale la serie de' 
ialti, a cui possono applicarsi le già divul- 
gate regole , sia finalmente perchè dapper- 
tutto sorge e confermasi questa consolante 
Terità, uhe ì nuovi metodi vannosi sempre 
più diffondendo, e che quanti gli adotta- 
no , trovano per iàtto incontrastabile , che 
per essi di gran lunga approfitta la dome- 
stica economia , ottenendo amplissimi e si- 
cari vantaggi in un remo d' indosh'ìa, che 
nell* abbandono in cui giaceva per le vec- 
chie pratiche , non offeriva che incerto e 
scarsissimo compenso. 

. In fine di ogni documento, che compone 
questa Conispondenza io ho apposto una 
ffoia. Spero che queste Jfote non saranno 
trorato' inopportune. 
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N. I. . 

Relazione delsig.AbcUe Giovanni Bebetti 
di Magbmta in data 7 fugato. 

ElcGOMi a renderle ragione dell' andamento 
de' bachi da «età , # de' bozzoli che si sono 
in mia casa ottenati dalla semente « che Ella 
con tanta compiacenza ha favorito trasmet- 
termi. 

Dacché gìnnsemi l'involto contenente la 
predetta semente, che fa il giorno 5 aprile, 

io mi diedi tosto la cura di ^icioglierla e di- 
stenderla sopra vasla superfìcie in una stanza 
superiore ben difesa dagli insulti delle vi' 
cende atmosferiche , non tralasciando «gnì 
giorno di andarla morendo fin le tre, le 
quattro e piiì volte. 

Ma il quasi generale infortunio della bri- 
na caduta Terso il finir di aprile avendo 
pressoché disseccata ogni speranza d' aver 
foglia dai gelsi , che molto appunto soffri- 
rono , perchè in essi a tal epoca era già 
inoltrato lo sviluppo vegetativo, mi fece 
adottare il principio di non essere sollecito 
a dar vita ai miei bachi , sulla lusinga , che 
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l'inoUrarsi della stagione avesse a migliorar- 
ne la condizione. -* 

Procaraì dnnqne , dietro questo divisa- 
menlo , di mantenere l'ambiente della stanza 
ove era collocala la semente , al grado in 
cui ritrovavasi subito dopo la scoperta del- 
i'aT.Tenata difgrasia, ohe era il dectmo circa 
' dvi lermotnetro ReaunArtano , e ciò alHn- 
chà tenuto a bada it processo di anìmaliz- 
-zazione evitassi con certeaza la nascita spon- 
tanea della semente, e mi trovassi sempre 
padrone di differirne la covatura. 

Ma per quanta cura io impiegassi ncl- 
r effettuare il mio progetto , coli' inoltrarsi 
del maggio essendosi riscaldata 1' atmosfera 
Ben più de' giorni precedenti , ebbi pare 
ad avvedermi , che la temperatura delta se- 
de della semente andava aumentaodQ , fin- 
ché nel giorno undici maggio mi arrivò atli 
quattordici gradì. In tale stato termometri- 
có preslava attetizione soltanto ad evitare 
ndle ore notturne un abbassamento , ed 
aveva provvisto in modo da oppormi vali- 
damoite aacbe ad un raffreddamentq del- 
l' atmosfera generale, quando, dccoine ta- 
lora accade, dò fosse avvenuta per vQDto* 
pi<^io * oà. altre cagioni. 
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Il rivivere de' semiestinti gelsi progrediva 
con lentezza: ma sembraDdomi di avere eoa 
che basta Dtemenle Dulrire i teneri futuri ba- 
chi, risolvetti nel giorno quattordici di mag- 
gio di trasferire la semente- nella camera 
calda, tanto più che la bnona stagione 
ce^a presagire giornate più calde in 'awe- 
niVe, che avrebbero forse potato eludere le 
mte precauzioni. 

La camera a qnest' epoca fa riscnldatq 
soltanto a gradi quindici , e tale tempera- 
tara si aumentò di un grado per giorno, 
talché nel termine di giorni sei , in cai e- 
ravamo, ascese ai venti gradi. Allora comia< 
cìaroQo a comparire alcuni babbi con tutti 
i caratteri di' una eccellente vitalità sempre 
presaga di felice avvenire. 

Le once ao di semente, che Ella, signor 
Conte j ha favorito trasmettermi , furono 
bensì tutte esposte alla covatura, ma il ti- 
more dellà mancanza della foglia , la quale 
anche al momento della nascita de' bachi 
non erasi in modo consolante sviluppata , 
mi ha fatto prendere il partito di soUrarne 
almeno la qùarta parte, dando vita soltanto 
«Ma vesìdne once i5, 
I?ei tre giorni coqiecsUti allil comparxt 
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■de' primi bachi , senza che si aumentasM il 
calore delta camera oltre i venti gradi, Dacr 
quero tutli gli altri, i qaali di giorno ìa 
giorno dopo ^sere stati trattenuti per Iq 
spazio di s4 ore.jieUa camera calda. Ten- 
nero trasporlttlt nella bigattiera a tal uopo 
disposta alla temperatura di gradi 18. 

La bigattiera , di coi le parlo , contiene 
cento veutidue graticci di varie dimensioni 
per adattarli aUa località, i quali presenta- 
no una superficie complessiva di mille e cin-: 
quanta braccia quadrate circa; ciò che la 
l'Ciide siiscctlii>ile dellu educaz.ione de' bachi 
provenienti da dieci in undici once di se- 
mente. Tutto anche ne* minimi oggetti fa 
costruito in nuovo sulla idea singolarmente 
di allontanare quabìasi sospetto dì prece- 
dente infraione nel caso di un sinistro ri- 
sultato. L'ediGzio è riccamente fornito di 
sfogato] in tutte le posizioni , oltre all' avere 
sette finestre di ordinaria dimensione, la cui 
posizione è di mezzodì e di ponente, non 
permettendo la vicinanza di fabbricati di 
altra proprietà di aprirne da levante, e da 
tramontana, ove si è procurato di supplire 
con alcuni piccioli sfori. La stufa risiede nel 
tne^zo costruita a ricambio di aria mediante 
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un tabo di comunicazione coli' atmosfera este- 
riore : in un angolo ervi l'ingresso, e n^i 
altri ti*e sì sono aperti altrrttanti cammìnetti. 

Molti termometri erano appesi a proporzio- 
nate distanze , e tre igrometri erano distri- 
buiti , uno nel mezzo , e gli altri dne alle 
estremila longitudinali della bigattiera. 

Quivi i bachi passarono regolarmente i 
periodi della breve toro vita, e mi era di 
molto' piacere il riscontrare, che il loro an- 
damento era perfettamente consono con 
quanto ella , sig. Conte pregiatissimo , ha 
esposto neir immortale di lei opera del loro 
Governo y di cui un esemplare mi pregiai 
sempre di tenere esposto nella bigattiera ^ 
siccome parte integrante della direzione del 
loro regime. 

Ma non tutti ì bacili prodotti dalle ac- 
cennate once i5 di semente furono da jne 
conservati in vita, sempre itriogeDdomi di 
più la probabilità di non avere con che 
cilrnente nutrirli ; onde avanti la prima 
moodatura ne gittai per ben tre once, e 
nell' eseguire sì la prima , che la seconda 
mondatura de' residui confèsso d'essere stato 
poco scrnpoloso nell* abbandonare i più lenti 
al loro £aale destino: onde posso dire. di 
5 
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averne conservati al più per undici once.- 
Nè la mia tirannide » è qai limiMta-, loit 
si é estesa fino al mantenerne sq di questa 
quantità almeno quattro once assai scarsa- 
mente in modo, che non permetteva, die 
sì sómmìnistrasse loro alimento, die due,o 
al più tre Tolte per giorno, in aspeltazions 
di proferire anche sa dì essi la micidiale 
sentenza. 

Se ìt leggere nell' STrenire mi fosse stato 
concesso» avrei ben volentieri posto limita 
a questo mio disgraziato vandalismo, ed i 
gelsi che poco dopo coi loro fronzuti rami 
mi andavano rimproverando . mi hanno 
dato luogo soltanto ad un tardo penti» 
mento, di cui ne profittarono gue' me» 
schini, a cui aveva infL-Iìcitata per 1' ad- 
dietro la vita colla scarsezza dell'alimento. 
Di tutto questo profitterò io col far senno 
per altre consìmili occasioni. , 
Io mi attenni fedelmente , e lino quasi 
allo scrupolo a tutti e sìngoli i precetti 
da V. S. niust. dettati : ma ad uno solo 
non ho potuto conformarmi ; quello cioè di 
mantenere decrescente' la temperatura <lell«i 
bigattiera in ragione diretta dell' avanza- 
mento della vita de' bachi ; e non gjà qa.e- 
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sto per eftello di personale mia caparbietà , 
ma soltanto perchè colle lacidìssime giornate 
del giugno essendosi riscaldata olire ì gradi 
venti la massa generale dell'atmosfera, im- 
possibile mi riusciva il portare a 17 od an- 
che a ìG quella della bigattiera. 

Della stufa non ebbi a preTalerui che 
per pochi giorni, dopo di che ogni mia 
cura era rivolta a rinfrescare il lucale, ciò 
elle tentava dì ottenere col muovere le co- 
lonne d* aria* penetranti dalle aperture , e 
dagli sfogatoj per mezzo di accensioni mo- 
mentanee dì paglia, od altra confimite ma- 
teria ne' camminetli. Questo rimedio nella 
circostanza mi pai-ve 1' unico per conservare 
intorno ai bachi almeno un'aria salubre, 
se non poteva ridurla alla richiesta tempe- 
ratura. 

In questo modo i letami raccolti dalle 
diverse mondature de' bachi , comprese an- 
che le ultime due nel quinto periodo di 
loro vita, furono sempre ritrovati asciutti, 
e beneolenti , in comprova di che conviene 
rimarcare che all' entrare nella bigattiera 
non si rilevò mai disgustoso odore, nè mai 
si e sentita quella tale impressione sai ri- 
scere del respiro che i causata dai gaz 
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mofetlct , e che Ella ha con tanta esattezsa 
descritta, per quanto concorressero alla hi- 
gaiticra persone di baon naso, e di speri- 
mentati , e dilicati polmoni , per cui più 
per hisso, che per necessità, e sempre sul 
proposito di eseguire appuntino i di lei 
precetti a ho latto uso qualche 'rara volta 
ideila bottiglia essiccante. 

GL' igrometri per termine medio fra loro 
non hanno giammai marcato più di settanta 
gradì, e ciò si è solo osservato', in due, o 
tre giorni , ne' quali era caduta pioggia y e 
mìnacciHra tuttavia dì cadérne , limitandosi 
nel restante del tempo quasi costantemente 
a meno di cinquanta. 

Dopo ia prima mondatura nel quinto pe- 
riodo avendo già disposta la materia pei 
boschi in altrettante piccìole fascinette, co- 
minciai a far tessere le siepi frammezzo alle 
doppie linee de' gratìcci , indi nell' ottavo 
giugno dopo l'ultimo assopimento, attesala 
comparsa de' primi bachi maturi, feci pra- 
ticare l' ultima mondatura , e compiere dap- 
pertutto il bosco , che in breve si vide co- 
perto di bachi , e di bozzoli. A quest' epoca 
ho potuto conoscere, che anche que' bachi, 
,su cui tenni sospesa per molti giorni la falce 



«BKBTTA 6q 
ài morte} nutrendoli da cattivo padre di 

^miglia, non avevano sofferto nè punto né 
poco dalk mia crudeltà , che anzi erano 
disposti a ricompensarmi con altrettanta gra- 
titudine , quanto di ferocia io seppi contro 
loro impiegare. 

Portati a questo punto i miei bachi oc- 
cupavano all' incirca mille e dugento brac- 
cia quadrate di graticci , arendo alla bigat- 
tiera principale aggiunto in sussìdio un altro 
locale felicissimo in punto di correnti at- 
mosferiche: forse taf uno avrebbe fatto ad. 
essi occupare un minore spazio: ma io .l^q 
creduto meglio tenerli anche meno afEblIati 
dell'ordinario, postochè ne aveva la co- 
modità , e poco o nulla mi pesava il poco 
di più I che 8i sarebbe fatto nel consumo 
della foglia » giacchi a quest' epoca io ne 
abbondava. 

I miei bachi hanno costantemente mangiata 
foglia raccolta per lo meno veutiquattro or e 
avanti di somministrarla ai medesimi. Di que- 
sto genere se ne sono consumate dodici inille 
libbre, quantità, che valutate le circostanze 
del corrente anno, in cui la foglia era piiì 
cnrica che al solito di parti legnose , e dì 
£i9ti, non mi pare sproporzionata col calcolo 
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approssimatiTO dì arere con essa mantenuti 

i bachi di circa undici once di semente : 
oltreché per dire la Terità ebbi più volte 
a lagnarmi coì nueì subalterni, perchè poco 
enranti di una s«^a ecanomia. 

Osservati i boz^li in sito , non solo da 
me, cui forse l'amor proprio poteva ap- 
piccicar le traveggole , ma da moltissime 
persone intelligenti , che onorarono di loro 
presenìsa la bigattiera, furono ananimameDte 
giadicatì di perfetta qualità tanto per la fi- 
nezza del travaglio , quanto per la loro fi- 
gura, colorito pallido, e robustezza. 

Nè durante la vita dei bachi , nè dopo 
la loro ascesa al bosco mi venne fatto di 
ossei'vai'e malattia in essi di sorte alcuna , 
se si eccettuino cinque soli individui,, che 
nelle ultime due mondature si sono ritrovati 
morti nel letame'dalla malattia detta se^o 
rosso, ed alcuni non molti, che iugiallirooo 
al manifestarsi della matiiranza , e che si 
resero perciò inabili alla formazione del 
bozzolo. 

Soltanto dopo la quarta muta ne' primi 
due giorni mi avvidi , che alcuni fra essi 
non erano arrivati alla grossezza di corpo 
degli altri , circostanza , che in questi paesi 
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lì {a 'detaounùftre gattine ^ per cui si porta 
opinione » che eglino , anziché arrivare al 
hozzolo , muojano di mano in mano che i- 
bachi sani- aumentano di Tolurae, 

Un. mio carissimo amico, il sìg. dottor 
fisico Ignazio- Lomoni, che mi freijaen- 
lara, mi disse, che egli nel i8i5 aveva 
fatto l' esperimento di separarli dai bachi 
grossi e che aveva osservato , che eglino 
posti da jè . e nutriti come al solito , acqui- 
stavamo gradatamente il naturale ingrandi- 
mento , ed erano aitine bachi da bozzolo 
come gli altri: che egli portava opinione, 
che questi bachi limasti più piccioli, lo fossero 
o per particolare loro fìsica gracilità, o per 
mancauKa in essi di alcuni pasti in propor- 
zione degli altri , sia perchè la foglia non 
sia stflta lalvolta equabilmente distribuita 
dalle mani a ciò destinate , sia per qual- 
siasi altra cagione, che loro abbia impedita 
di approfittarne. Infatti osservandoli atten-- 
tamente mi fece in vani individui rimar- 
rare , che eglino avevano tutti i caralteri 
(li bachi sani, meno il volume di corpo 
in proporzione dell'età ; siccome pure mi 
mostri' , che alcuni di essi vedevanst già 
morti jotto i piedi degli altri, indicandomi, 
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che rnpinkme Tolgare non era destituita ut 
tutto di fondamento ; ma che ciò prereniv.i 
o dall'essere eglino dai più forti, e {)iù arditi 
impediti di nutrirsi a sufficienza , od anco 
dal continuo calpestio , ctie gueitti ri eser- 
citano costantemente sul dorso. 

Volli perciò tentare V esperimento di se- 
pararli per vederne il risultato f e posto di- 
ligente occhio alia loro scelta se ne ritirarono 
abbastanza per occupare, non però comple- 
tamente , tre mediocri graticci posti espres- 
samente nel locale, che ha serrilo di camera 
calda. Quivi questi bachi piti piccioli Ten- 
nero nutriti di confin-mità degli altri , ed in 
meno di due giorni cominciarono ad ingros- 
sare , indi , con qualche lentezza maggiore 
sì, acquistarono il cornane ingrandimento, 
ed ascesi al loro tempo i boschi, travagliarono 
bozzoli di eguale qualità di tutti gli altri , 
senzitchè siasi rilevata d ifferenza al paragone 
dell'ultimo perìodo della vita di questi, 
tranne la durata maggiore di circa due giorni; 
ed ebbi così il piacere di raccogliere da essi 
diciassette libbre e mezzo di belli bozzoli dà 
5^7 per libbra che sì sarebbero colla vol- 
gare opinione sacrificati , e che sorpresero 
non poco i miei subalterni > i quali sparge- 
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tbho di ridicolo la mia speculazione di se- 
pararli dagli altri. 

I primi bachi nati t che mi servirono co- 
stautemente di precursori , e di criterio nel- 
r andameolo 'del restante della numerosa fa- 
miglia, furono sèmpre tenuti in separato gra- 
tìccio : la loro vita fu felicissima , e da essi 
ho raccolto libbre tre e mezzo di perfetti 
bozzoli da trecento settantacinque per libbra. 

Bai bachi posti nel locale sussidiario alU 
bigattiera ho raccolto libbre 91 i di bozzoli 
da 384 pei- libbra: da quelli della bigattiera, 
esclusi quelli , che come sopra si disse , fu- 
rono parcamente nutriti nelle due prime età,, 
si raccolsero libbre 387 da nnm. 384 cadaana, 
e dalli sopraccennati mal nutriti si ebbero 
libbre 160 dì bozzoli da num. 4^5 per lib- 
bra, oltre ben cinque libbre di bozzoli mal 
completi per cui il totale ascende a lib- 
bre 665 i- 

In proposito di queste libbre 160 di buoni 
bozzoli ritratti, come sopra, trovo di dover 
riflettere, che il minore loro peso indivi- 
duale in confronto degli altri, oltre al doversi 
riferire alla causa generale , che riporterò 
sotto , mi pare che derivar si possa tai^ 
dall'effetto della «corsa nutrì^ioue nei primi 
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periodi delItt loro vita, quanto dall'eleni 
i bachi ritrovaci nel punto della higattiera 
il meno ventilato , ciò cbe forse ha fatto 
anche che fra dì essi non tatti compissero 
interamente il bozzolo , ma alcnni anzi' in 
esso morissero aranti il perfezionamento del 
medesimo. 

Veramente il raccolto soprariferito non si 
potrebbe chiamare assai abbondante , stabilito 
( come pare e dalla approssimazione del cal- 
colo della semente , e de' bachi soLtrslti dal 
totale delle once 20 , e dallo spazio in brac- 
cia quadrale di graticci occupiito , e dal 
consumo della foglia ) che sìansi educati , e 
nutriti i bachi procedenti da once undici- 
di semente , giacché non verrebbero essi ad 
avere proilotto die libbre 60 i per oncia : 
tuttavia viflctLeiiiIo , clic i bozzzoli presi indi- 
vidualmente non riuscirono pesanti quanto 
esser dovevano, in modo che 36ó dì essi 
complettnssero la libbra, ne viene, che posto 
che eglino fossero in tal condizione riusciti, 
il loro totale raccolto sarebbe asceso «Uà 
libbre 719 f che darebbero in parziale libbre 
65 -r circa per oncia , per cui a numero di 
bachi non mi troverei molto al disotto da 
un oangruo risaltato in. un paese massimer 
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in cui geiieralmeum parlando, sì pa ò calco 
lare coli' antico metodo a libbre 20, e spe-" 
zialmetile poi per U mia famiglia, che non 
ha mai potuto a mia memoria parificare il. 
totale raccolto di questi anno ', anche coar 
once trenta di semente^ - 

A produrre l'accennata mancanza nel 
peso de' bozzoli ho dubbio, che possa aver 
aTUlo influenza la qualità della foglia pro- 
cedente in gran parte da -paesi umidi per 
risaje -e prati , e tanto più il mìo dubbio 
mi si conferma dall'amico succitato, che 
mi spinse all' esperimento sopraccennato , 
il quale nel detto anno i8i5 ha raccolto 
in ragione di lib. 92 di bozzoli da 36o ca- 
dauna sopra aa* oncia di semente , avendo 
nutriti ì bachi con foglia tutta della miglior 
qualità colta nei nostri vigneti. 

Se è vero , come io credo, che la seta altro 
non sta che un prodotto della foglia man- 
gtata dal 'baco, dovrebbe esaere altrettanto 
Tero, che quanto più la foglia contiene dt 
partì gommose, ed è scarsa di 'fluido acqueo^ 
deve costituire una quantità maggiore di 
seta nell'animale, o deve almeno produrla 
più robusta, e compatta , e in conseguenza 
anche più pesante, quando anche non si 
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volesse ammettere, .che simili effetti potes' 
sei-o esLendersì alla sola fisica costituzione del 
baco istesso, e della crisalide, od al com- 
plesso dell'ano, e dell'altra: e siccome ap- 
punto sappiamOr clie la foglia de'paesi, umidi 
è più floscia in parità di quella raccolta 
ne'paesi asciutti , siccome l'egual differenza 
si nata tra la foglia raccolta nello stesso 
fondo ma da rami-di diversa età; cosi fin- 
ché non mi sia altrimente dimostrato por- 
terò opinione, che il minor peso de'ouei 
bozzoli sia proceduto dalla sopraccennata 
causa ecc. (i). 



(i) È alleile qaeaia an» nuova gra ade bigattiera creila 
Ìd \i*eie , in cui i bachi lono itati sempre esposti a 
grandi disgrazie , pércbè mal gOTcroatì , oonie ai i re- 
dnl* dalle relazioni dell* anno passalo , che alla Corri- 
tpoacknza nostra eom ministrarono il alg. Conte Caccia, 
t il tig. Prinelli. 

Non H polena bramare maggior diligenza dì qaella 
eli* offre la relazione del sìg. abate Berettaì nì fona 
io anno lì crìtico, da uomo alTalta HaOTo Dell' arte 
come luì , sperar polerasi migliore sncoeiso. 

L' essere stali in Maggenia allenti i bachi molto pri- 
ma cbe ìd qucite parti , dete certamente arere 10110 
molti rapporti cautribnilo ai loro baoD aadameato, 

laUnio i ooasol*ntÌHÌai« t' idu > «nohe . m qnt- 
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N.» a. 

Rblazionm del sig. Jwocato Gio. Fbim- 

• CBSCO TOBU di BlVALTA d'AcqUI 9 luf^h 

1817. 

ConTÌnto dalla Iettarti del libro , che 
y. S. HI. diede alla luce soli' arte di go- 
vernare bachi , che qneiti> a norma delle di 



■la prio» Tdta, in ou il rig. Berttta La appliosli { 
ono*i metodi, abbia tratto fik £ fiMUn mila ìin 
di Milano in botioli , quando nan ne ambbe tratto , 
par qntnlo aaoanaa agK madadmo, oko wiHle di^ntù 
ci più i^pieDda la volgari vaoabia prati^; 

Omette d' iodìoarc il di fìh cbe irrdibe potuto trar> 
ne ae fone alato ataote dai limoli, obe la atravagaim 
delU atagioiie giaatameote gli amano bpirato, 

A dar rinite al ■nooeuo meroi ì nnori metodi ottena- 
ti, serre erideotemóite TaiMcrialo latto, obe quella b- 
■aiglia. Il qtula per eid nel iti'} h» arata l'indicata 
quantìtl di boiaeU , Ìa panato non traeva da ogni onoia 
di aemente pi& di venti iiUire di bosaolt. 

Non parlo dal latto qui accennata d'eueraì rioavato 
dal ng. dettar Lomóni naa a nonaiitadne libbre dì bmolt 
da un' ooóa di lemeate, giaoobft diui altrove, dw 
quando nao veglia eoa altenaioue al governo di poea 
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lei instruzioni, non possano altrimenti, clie 
essere dì an sommo prodotto , e vantaggio 
al coltivatore , ed alla società , mi era risolto 
in quest'anno dì coltirarne colle medesime 
regole parecchie once. II qual pensiere poi 
mi era affatto svanito in vista della man- 
canza della foglia cagionata dal geloj e dalle 
lirìne intempestivamente sopravrenate , mo- 
tivo per cui non mi diedi 1' attenzione di 
far costruire nè stufa, nè camminetti nel lo- 
cale destinato per la bigatliera. Vedendo 
poi , che ì 'gelsi ricominciavano a germo- 
gliare* mi risolsi di fare una sperienza e 
coltivarne una sola oncia, del cui risul- 
tato mi prendo la libertà di participarlene 
la descrizione , stesa sulle note fatte gior- 
nalmente in tempo della coltivazione dei 
bachi. 



(flDieais , preati nmpre tintt atl«Diiona • mira da 
trarne ìn proponiona mpìt maggiora abe ss gover- 
DMW molti. 

Per ciò che spelta al minor paw dt^becioli reggati 
qaanl» ho dello nolla Parte pria». Io molli oui però 
l'auanioiiB dal «g. abaic Beretta potrebbe per a««eD- 
tora Hter Cooda». 
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Prima però di devenire ad nna tale de- 
scrizione , mi permetta , che qui le &ccì% 
uaa osservazione, rispetto alla fo^^ìa di 
quest' anno. 

Somministrando io la quantità di' figlia 
prescritta , sino dal primo pasto osservai , 
come dico nella relazione , che la totalità 
della medesima non poteva essere del tuLt3 
consumata , ciò che mi faceva credere nei 
primi -giorni » che derivasse dall'essere quella 
una specie di seconda ibglia^ e molto forte, per 
cui non potessero i bachi per la delicatezza , 
e debolezza delle loro bocche inciderla facil- 
mente. Avendo poi la stessa cosa osservato 
pure nelle altee età , cangiai di sentimento, 
ed invece attribuii il fenomeno , perchè es- 
sendo la foglia più matura ; bastava la sola 
metà a rendere sazio il baco , e perciò esso 
lasciava avanzare c^uella quantità , che gU 
restava come troppo abbondante , la quale 
poi non veniva più consumata, perchè ap- 
passiva. In fatti se la minor quantità di fo- 
glia j che il bactTcoosumava, non fosse stata 
fiafBciente a satollarlo , non avrebbe potuto 
nei medesimi giorni, e colla medesim:i quan- 
tità di pasti prescritti nella ìnHruzione , 
percorrere , e compire le sue età. Avendole 
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Ognora compite nei medesimi giorni , e coi 
liiedesimi pasti * egli è segno evidente , che 
la foglia contenendo maggior natrìmento 
agiva in minor quantità, e auppliva egual* 
mente ^psv la sua maturiti* e bontà alla 
quantità prescritto. 

Quantunque questi miei bachi abbiano 
sofferto qualche sconcerto , cagionato dirò 
quasi dalia mia ostinazione , come V. S. 
-vedrà dalla qui annessa giornaliera relazio- 
ne, pure mi trovo mdto contento dé. loro 
prodotto. 

Memoria di quanto è occorso giornalmente 
nella coltivarne dei bachi nel 1817 nelle 
Bigattiere deWAvv. Giadfrancssco Tobrb 
in RivALTA d' Acqui. 

Ai tii maggio misi un'oncia dì semeiUe 
a. schiudere secondo il metodo antico, per 
non aver formata la camera calda per le 
rngioni addotte nella mia lettera a V. S. III. 
diretta , avendo determinato dì non fare 
altro intorno a ciò per quest'anno. 

Ai 25 trovai , che i bachi erano in gran 
parte nati ; li trasportai in una camera (.quale 
voleva destinare per la pìccola bigattiera y 
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jc avesse avuto luogo In mia prima deter- 
miuuzìone ) in un col restante tielle uova 
ancor da schiudersi, dalle quali seguitarono 
a nascere bene tutti nello sIcììso giorno al 
solo grado di calore dai i6 ai 17 piodotLO 
da semplici padelle di terra, e campane in 
fflancaoza della stufa non fatta costruire per 
la medesima regione addotta. 

Raccolsi con piccoli ramicelli tutti i bacU 
nella maggior parte , e li posi sopra una 
tavola della lunghezza di due braccia ed 
once sei , e della larghezza di, un braccio, 
e once nove milanesi co' suoi rispettivi 
fogli dì carta grande, e forte. Verso la sera, 
cioè, quattro ore dopo, che furono colà po- 
sti coi piccoli ramicelli , diedi loro per primo 
pasto once tre di foglia minutissimamente 
tagliata , trascorse sei ore dìi questo primo 
pasto replicai un secondo di once S e mez- 
zo egaalmente tagliata. Dato questo secondo 
pasto osservai , che tutta la detta quantità 
prescritta non veniva affatto consumata, e 
formava in conseguenza molto letto ; trala- 
sciai in allora di pesar la foglia, e la diedi 
a discrezione in quella sola quantità , che 
vedeva venire quasi affatto consumata , e 

6 
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senza più pesarla seguitai per tutta questa 
' prima età. 

Ai 0,6, alla mattina, raccolsi i pochi, che 
' rimasero a nascere dal giorno aranti , e 
posti questi separati dai primi , feci loro 
mangiare dodici pasti in tre giorni, ed ai 
primi diiitriliuii egiial quantità di pnsti ai 
qualtro giorni, così che in capo ai suddetti 
dodici pasti mi riuscirono tutti eguali. 

Ai 3l verso sera tardi cominciarono molti 
ad assopirsi , ed ai a di giugno verso le 
ore sei della mattina avendone trovato al- 
cuni desti tral^isciai di dar loro da man- 
giare, lasciandoli digiuni sul loro letto si- 
no alle quattro di sera del giorno 3: nella 
qual' ora dìstribnii i ramicelli , e raccolsi 
presso a poco tutti i haclii, rimanendone, 
dopo la replicala operazione di^i ramicelli , 
pochissimi sul letto , che con questo gettai 
via. I ramicelli cosi carichi di bachi disposi 
in varie linee sul graticcio alla distanza 
I' uno dell' altav di due oncie buone mila- 
nesi, nel qiial vacuo a suo tempo sparsi la 
foglia tninatamente tagliata , che in pochi 
momenti fu carica di bachi , ì quali resta- 
rono quasi egualmente distribuiti. Seguitai 
ìndi per tutta questa seconda età a rego- 
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Urti a norma del metodo prescritto nel dì 
lei libro, alla riserva solameate nguardo al 
quantitativo della foglia , che fui obbligato 
a darne a discrezione, acciò non mi pro- 
ducesse troppo iL'tto ; il qiial metodo se- 
guitai per tutta la quarta età, e che cam- 
biai , come Tedrassi , nella qaiata età. 

Nel quarto giOrno poi di questa età , 
cioè alli 6 di giugno cominciarono ad as- 
sopirsi , ed ai 7 dopo le ore sei della sera, 
nella qual' ora cominciava il primo piccolo 
pasto, dopo il quarto giorno ne trovai qual- 
cheduno desto , e di nuovo allora tralasciai 
di dar loro più foglia, e li feci digiunare sino 
alle sette ore della ntatlina del giorno 9, 
tempo in cui cominciai a distribuire i ra- 
micelli, che furono in brevissimo tempo ca- 
richi così bene, che in meno dì un'ora li 
trasportai tutti ^ e li collocai sopra due gra- 
ticci della grandezza di circa dicioUo piedi 
quadri locati , che misurati col braccio mi- 
lanese TenÌTano ad essere braccia 12. a. 
quadri cadauno, ( e questi al termine della 
terza età furono tutti, e due quasi aflalto 
pieni ) avanzandone nel letto meno di no. 
centinajo ,'clie dopo poche ore raccolsi, e 
misi in disparte. Passate poche ore diedi 
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loro il primo paslo secondo l' instruzione ^ 
segiiilaudo sempre, a norma della medesima, 
per tutta questa terza età a regolarli j tranne 
però il peso (Iella foglia , dando pure an- 
che qualche pasto di pìii a quelli raccolti 
dopo, e separali, onde al termine dì que* 
sta tersa età, cioè ai i3 verso sera erano 
egualmente agli altri tutti assopiti , e nel 
roedesìmo giorno avendone trovato una par- 
te desti verso le ore nove della sera , simil- 
mente come nelle altre levate tralasciai di 
più oltre nutrirli , e li lasciai così senza cibo 
sino al giorno i5 alle ore undici circa della 
matlina. In quell'epoca, essendo pressoché 
tulli desti, ricominciai l'operazione dei ra- 
micelli , elle in termine di un'ora e mezza 
furono per due volte caricati , e li riposi 
sopra quattro graticci di cgunl grandezza. 
I pochi poi che rimasero nel letto, 1Ì tra- 
sportai col letto medesimo su d'una terrazza, 
e fra poche ore, cioè prima del tempo dì 
dare il primo pasto a' già collocati sui 
graticci , vennero in gran parte sugli sparsi 
ramicelli , e potei metterli cogli altri , ri- 
tenendone una piccolissima porzione separaci, 
perchè raccolti alcune ore dopo. 

Cosi posti f e collocati su' detti quattro 



Digilized by Google 



TonnE 85 
graticci li pascolai, e li regolai in Uiltn que- 
sta quarta età secondo il solito prescritto 
^ella (li lei istruzione, salvo però sempre 
il peso della foglia , facendo soventi fiam- 
mate leggere, aprendo dì quando in quan- 
do le vetriate delle finestre con lasciar chiuse 
le gelosie, aprendo pure le porte, per non 
esservi gli sfogato], perchè, come dissi, non 
collocati nel locale destinato per la bigattiera, 
e qualche volta facendo uso della bottiglia 
migliorante. 

Ai no di giugno cominciarono ad nsso- 
pii-si , che era appunto il giorno , secon- 
do il calcolo nel libro saddetto indicato , 
in cui dovevasi somministrare la minor 
quantità di foglia ; ed alli ai non tc- 
dendone ancora alcuno desto , seguitai alla 
mattina a dar loro un pìccolo pasto, che 
replicai alle ore dodici. Dato questo secondo 
pasto mi accorsi , che parecchi comìnciaTano 
a destarsi , nulla piiì diedi allora a man- 
giare , e lì lasciai digiunare sino alle ore 
sei del mattino del giorno , di modo che 
digiunarono quarantadue ore. In qnesto 
tempo riconobbi essere presso che tutti desti: 
ond'è che sparsi alle ore sei i ritmiceUi sa 
.due graticù ; di questi ne formai altri quattro 
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e mezzo , che teneva già preparati colla op- 
portuna carta ; nettai bene i due vuoti , vì 
cambiai la carta, e sparsi di nuovo i ra- 
mìcelli sopra il terzo , col quale riempii li 
due Tuotati f ed una porzione di quello , 
che si trovava soltanto occupato per metà , 
trasportando di mano in mano il letto 
dì ciascun graticcio fuori della camera j a 
ponendolo sopra una terrazza. Nel temp9 
di questa operazione ho sempre lasciato le 
finèstre aperte , facendo uso soventi della 
bottiglia miglìoranle. Nettate, e cambiate le 
carte a qiicslo terzo graLiccio, spartii i ra» 
micelli sul quarto, riempii il terzo, nettai 
bene l' ultimo, e co' bachi, che stavano 
sulle tavolelte, ed i pochi, che erano nel 
Ietto traspoilato sulla terrazza, riempii L'ul- 
timo graticcio ed il restante vacuo , che 
ancora si trovava sul graticcio occupato già 
per tre quarti y di mo<Io che di quattro 
grattici, ne formai nove. È però vero, che 
, una tale operazione mi costò piiì di due 
ore di tempo. 

In seguito ad un digiuno cotanto rigo- 
rosò in meno di tre quarti d' ora mangia- 
rono tutta la foglia dei ramicelli , che ve- 
nivano di mano in mano sparsi sopra i letti, 
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e quaniJo vidi i ramicelli affatto spogliati 
di foglia in tutti i graticci , e che dod tÌ 
rimaneva , che il paro scheletro delle co- 
stole , diedi loro un leggiei-o pasto per 
renderli ben distribuill , ed acciocché man- 
giando tutta la foglia non crescesse di 
troppo il letto. FriDcipiai dai primi gra- 
ticci 

Trascorse poche ore da questo piccolo 
pasto ne replicai un secondo egualmente 
leggiero, il quale affatto consumato comin- 
ciai a dare i pasti regolati di sei in sei ore, 
ed in quella quantità dì peso , che viene 
prescritta dall' instruzione. Dato il primo par- 
ato vidi, che, come in addietro , consumata 
la metà della foglia assegnata, della restante 
se ne faceva letto ; divisi in allora la totu! 
porzione assegnata per tutta la giornata non 
più in quattro pasti > ma in sei, di quattro, 
cioè in quattro ore , ed in tal guisa veniva 
la foglia tutta consumata , risparmiando così 
i pasti intermedi , di modo che al quinto 
giorno , cioè alU 27 nella prima mondatu- 
ra trovai pochissimo letto, ed affatto asciutto. 
' Non mancai in que^ quinta età di (are 
■pesse fiammate » di dare della ventilazione 
interna lasuiando aperte ìfi vetrìate delle fi- 
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Destre, e tulte le porte delle camere attìgue, 
con far uso delta bottiglia migliorante, ben- 
ché non vi fosse altro odore nella camera , 
che quello della foglia di gelso, e che l' igro- 
metro stnsse (lulli gradi 55. rlii 6o. 

Nel giorno 2g , che doveva precedere la 
giornata della seconda mondatura, e che 
coniava il settimo di quelita quinta età , fui 
obbligato Terso un' ora dopo mezzogiorno 
di anticiparla con tutta presleziia , e di for- 
mare immantinenti la siepe, la quale alla 
sera fu c-'irica di bachi, che giò lavoravano. 
In sulla mattina di detto giorno 2g l' igro- 
metro era alli gradi 5o, e spirando dopo 
mezzogiorno un vento assai caldo e secco 
balzò al grado 56 non ostante l' esala- 
zione della mondatura , ed il termome' 
tro a' gradi 30. Alla mattina poi del 
giorno 3o verso le ore 6 dovetti colla me- 
desima premura costruire le pìccole siepi, 
o capanne , ed abbenché soffiasse un vento 
dì libeccio da noi detto Marino, blanda- 
mente però, I' igronielro non cangiò di 
grado, ed il termometro venne alli iq; il 
qoal vento però impedii, che penetrasse di- 
rettamente su' bachi chiudendo la porta , 
che comunicBva'colle camere al mezzogior- 
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no , « aprendo verso mezzanotte le Tetrìate- 
delle finestre, e le poite delle camere at- 
tigne: 

Incalzando vieppiù dopo le ore dodici 
il venlOj fui obbligato a chiudei-e anclie le 
finestre, ed una porta di una delle camere 
attigae , perchè oomunicftva con altra ca- 
mera esposta a levante, e che portava' dti- 
rettamente il suddetto vento sopra i bachi, 
per cui ne senlii-ODO grave danno, facendo 
cadei-e in gran quantità, e senza interru- 
zione parecchi di quelli , che -montavano 
al hosco , dì modo che son sicuro anché 
in sì poca quantità di semente d'aver sof- 
ferto il danno per Io meno di un rubbo 
di bozzoli ,(') e di un tale sconcerto devo 
confessarlo d' esserne stato io la cagione per 
non aver voluto ascolt^ire il consiglio di un 
mio amico, che graziosamente si compiaceva 
dì prestarmi ajuto, specialmente in quest'ul- 
tima età, il quale voleva assolutamente, ap' 
pena che senti a soffiare il saddetto vento, 
chiudere la porta , che, conie dissi, coma- 

^) Nella Corrispondenza vicn fppaso iodioaio in ruiii 
« in pesi tanlo k quflntilà della foglia consumala quanto 
quella dei bozzoli ottenuli. Il rabio e il fesa carriapoa- 
^Do a inro« 36 llbbr* lettiK da once doil^i:^. 
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nicava colla camera esposta a levante. Io 
mi opposi, persuaso, die nalla potesse 
influire dovendo prima scorrere per va- 
rie camere. E debbo poi tutta 1' obbliga- 
zione alla boUii^lici iiiÌglÌQi-aiile , che non 
lasciai un sol momento tranquilla, se gran 
parte dei medesimi si sono riavuti e rista- 
biliti, ì quali rìascescro a! bosco passabil- 
mente bene, così che alla sera delio stesso 
giorno potei mondare varie capanne, che 
erano rimaste quasi senza bachi. 

XI giorno susseguente , cioè il primo di 
luglio , essendo rimasta pochissima quantità 
di bachi sui graticcj, li levai, e li posi se- 
parati in un lazzaretto, e nettai a£(atto tutti 
i gratìccj. Seguitando a s'oiBare il, mede- 
simo vento , non tanto invero gagliarda- 
mente quanto nel giorno avanti , procurai 
d' impedire, che più non entrasse, convinto 
dello sproposito del giorno aTahtì. I bachi 
che si ristabilirono , e si trovarono sani , 
e robusti, non mancarono di lavorare i 
loro bozzoli , e quelli dei graliccj e quelli 
che stavano nel lazzaretto, ascesero in gran 
parte anch' essi al braco. 

Nel giorno vegnente , cioè ai a di lu- 
glio , Jxe trovai ài^ra in quantità compe^ 
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tente^ che ascesi sul bosco del graticcj sta- 
vano neghittosi; ed osservai che quantunque 
gnràsi t e distesi , e robusti in apparenza • 
erano però di un giallo caneriuo , da noi 
Tolgalmente detti gicUdoni ; malattia , che 

10 giudico provenuta ad essi dalle per- 
cosse ricevute dal vento marino il giorna 
3o dì giugno scorso. Diversamente vidi in- 
tanto essere accaduto sd una pochissima 
quantità di altri bachi che empievano un 
gratìccio a parie. Erano questi d'altra spe- 
cie, cioè di qiiiilli, che formano i! bozzolo 
assai piccolo, ed aneliate nel mezzo, de' quali 
non saprei dire il peso; so bene, die arano 
provenati da quindici &rfe1Ie /errine, nate 
da pochi bozzoli mal coltivati, e mal go- 
vernati neir anno scorso. Questi bachi tulLt 
montaroao , e nessuno andò a male. Se poi 
convenga coltivare più questi che i comu- 
ni f ne farò la prova dopo la raccolta , c 
non mancherò dìMame la relazione. 

II giorno 5 feci la raccolta, che anticipai 
di due giorni, perché alcuni bozzoli form.i- 
vano già la farfalla, forse a cagione del gran 
caldo atmosferico , che manteneva sempre 

11 termometro si grado sto e ai. Trovai i 
l>ozzoU di perfetta qualità , i quali qtLRn-> 
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tunque all' occhio sembrassero di poco to- 
Itirne , al peso riuscirono nibbi cinque e 
mezzo di Monferrato da libb. aS cadauno, 
e di dodeci once la libbra , equivalente poco 
meno che a Itbb. 58. a6 grosse milanesi, ol- 
tre al piccolo lazzaretto , che ancora stava 
lavorando, e libbre ii. 6 pure di Monfer- 
rato dei bozzoli piccoli. 

Fatta la raccolta volli far l'esperienza tra 
i bozzoli comuni, e i piccott;.^posi sopra una 
pìccola bilancia dei bozzoli comuni, dall'altra 
dei piccoli in egual peso; troTai clie i grossi in 
numero di venti, equivalevano in peso a ven- 
titré de' piccoli; ne posi ottanta sulla seconda 
bilancia dei comuni , e mi portarono in con- 
trappeso nonantatrè piccoli ; così che vi sareb- 
be la diversità a un dì presso del sedici per 
cento. Posto dunque che un'oncia di semente 
dei piccoli contenga egual quantità di uova, 
come ne contiene 1' oncia dei comuni , fi- 
lando ' i bachi tutti egualmente provenienti 
sì da una, che dall'altra semente, dovranno 
per conseguenza esser di maggior prodotto 
i comuni, che i piccoli. Per assicurarmi di 
'piìi non voglio per altro tralasciare per un 
altr' anno dì coltivarne una quantità dì 
questi ultimi piccoli , ma però pesata j unì- 
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tamente ad altra quantità dei comuni» e 
tanto gli uni , che gli altri esaminare ia 
ogni rispetto con maggior attenzione, e pre- 
cauzione dell' anno corrente , ed allora più 
facilmente conoscerò il vero loco prodotto 
Ira le due qualità proporzionato. 

Non ostante che abbiano i miei bachi 
sofferto l'inconveniente accennato di sopra, 
e che abbiano anticipato quasi di Ire giorni 
la loro maturità , mi trovo contento del loro 
prodotto, che lo reputo abboadaniissimo nei 
nostri paesi. 

Spero elle nel venturo aono molli par- 
ticolari , e paesani di questo luogo, i quali 
per loro curiosità , e con mio piacere ve- 
nivano a vedere il metodo, con cui Ìo go^ 
veraava, e regolava ì miei bachi, spero dico, 
che in vista del prodotto avuto, la cui notizia 
è resa per così dire pubblica, abbraccierauno 
essi pure un tal metodo , conoscendo mas- 
sime , che con minor quantità di semente, 
B per conseguenza minor spesa di foglia, e 
di fatica , possono aver un prodotto molto 
maggiore di quello , die hanno coltivandoli 
all'uso loro, aggiunta ancora la circostanza^ 
che hanno pnr visto altro mio amico , che 
con minor semente di un' oncia ha quasi 
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avuto Io stesso prodotto , che n' ebbi io , 
avendo questi co'doovi metodi da tre i|aarLi 
d' ODcia raccolto rubbi quattro di ottimi 

bozzoli. 

Eccole, 111. Sig. Conte, la relazione gior- 
naliera della coltivazione fatta de' miei ba- 
chi; essa non è scritta con frasi enérgictiei 
uè abbellita con ricercate espressioni ; ma 
esposta naturalmente , e semplicemente * 
come la scriveva ogni giorno, in cnì areva 
qualche cosa di più rimarcbsTole da os- 
servare ecc. (2). 

(a) Non sa cosa lieno le farfalle ferrine , n per 1»- 
TGDtura non fossero quelle procedami dai bacbi 'ài tra 

V i luogo a-iupporre con gran fondamenlo , e ipe- 
zialnieiite per la minore coosumazions della foglia , che 
una porzioDe delU lenente iikI cuo del gig, avvocala 
Torre eiasi perdala pel non esatto metodo di farla oa- 
Boere , quanlnoque altroade il prodallo ottenuto aia etal» 

11 fatto del lig. Torre ooatitnìice na nnoro parlanti 
•Kmpiot che pretto terrà iroÌMio iH'noiiii looglii. 
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N « 3. 

Lettera deUa signora Doima Habianna 
Necbi daUa Cas8in&.tta i4 lit^io 1817. 

Un possessore di questo paese vedendo 
quanto io mi sìa giovata dell' utile istruzio- 
ne da Y. S. data al mio colono Cozzi, de- 
sidera di procurarsi un eguale vantaggio. 
Io la prego dunque , pregiaUssiino sig. Conte , 
di volere accettare nell'anno venluro questo 
nuovo allievo nella di lei bigattiera. Il Cozzi 
in compagnia' di questo soggetto I« presen- 
terà questo foglio ; desiderano entrambi di 
osservare il metodo da lei tenuto nella 
fabbricazione della semente. 

In quest' occasione le darò qualche pic- 
colo ragguaglio del mio raccolto di gaiette 
che è stato discreto , cioè pra once 1 1 che 
■ho tenuto in casa è stato di libbre 58 per 
oncia, e per once c) che ne ho distribuito ai 
coloni di libbre óa per oncia. I bigatti che 
ho tenuto in casa , sono andati bene fino 
al quinto gìocno , dopo la levata della quar- 
ta, nel quale, un caldo eccessivo } e soffo- 
cante U rendè torpidi , e molti farono 
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presi (jal giallume. Avvedutami di questo 
feci nettare iinmediutaintiiiLe il ietto, e sem- 
brò uba migliofasseio ; pure menti'e erano 
sul bosco per fare la gaietta , ne osserFÙ 
molti cbe perdevano dall' ano come una 
grossa goccia di gomma , malattia da me 
non più vistaj e che desidero di sapere dal 
sig. Conte per quale mia trascuraggìne sia 
accaduta. Dal Cozzi ella sentirà ulteriori det- 
tagli , e le sarò al soinoio tenuto di tutte 
quelle istruzioni , ed avvertenze che ella 
avrà la bontà di dargli. 

Io riconosco , signor Conte , dalle dì lei 
istruzioni un notabile vantaggio per la mia 
famiglia ; io le ne porgo di nuovo ben mille 
ringraziamenti , e le protesto la costante mia 
riconoscenza ecc. (5) 

(3j 11 [loiisidcule illarainato , e l' aluuDo che bene ap- 
pme l' arte , Ira^oao eoa sicurezza ricebi raooohi dì 
loEioli anche io paeei oolloMli o in TÌoinanza , o ia 
meuo a risaje, ed a prati di marcita. Il iig. car. iVa- 
gri l'aODO Bcorso quanlanque otteneise per la prini» 
Tolla baoD raooollo di bozzoli, pure temerà, che la 
calda lemperatura dovesse in tai luoghi bassi ed umidi 
riuscire dacinoBa ai bachi , quaalo la rìpntara iauocua 
in luoghi alti, asciulli , e ventilali. L'esporianza gli ha 
dimotlrAU in qaMt'anoa, <As «nohe ia loeua 4Ì calori 
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IiETXBjLt del sig. Marchese GtBotAHO d'Ad» 
DA del i5 luglio da Milaks.- 

Egli è ben doveroso per me il raggaa- 
gliarla intorno all'esilo de'miei bigatti della 

corrente iinnatsi. Diretta la stufa al nasci- 
niento, ed in progresso la mia grande bi- 
gauiera da Massimiliano Colnago , di lei 
aUievo, e ben instnitto di tutto quanto si 
edige , col di lei metodo tuuo riesci a se- 
conda de' mìei desiderj. Poca semente fu 
tenuta in servizio nel corrente anno per 
essere io stato forse de' (lià danneggiati 

aEtivi sì pnò ne' basti ad niaìdi luogbi arere baoai a 
copiali boEzoli , purolii la maaa oba regge il gonrno 
IiRobi tìtì direiu da buoni priooip). L' nomo idamiat 
nei goTcmo dei bitdii h teoipm tnlto. 

Taoli once di temeDIe gU hanno prodotta banali per 
aieai più di sei mila ìii^ di Milano. Egli h» ^gione di 
eteere rnalenln , oiassiniaaieiile asato rignardo allo ir- 
regolarità della stagioac corsa: ma ben piò ne ba *ig- 
geodo obe la princìpal direiuiiie di questa bigattiera ) 
ina egregia moglie e madre. 

' Della malattia di oni egli parla, ho già dallo abba> 
ataica nella Parie l. i§ qnailo liibro. 

7 
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iielle piante de' gtilsì. Tulli i novelli gelsi ^ 
cioè dell' età di io anni in meno , erano 
stati da me fatti troncare ai primi di marzo 
per ayere dianzi sommamente sofi^rto; non 
mi potei (lunqne prevalere che de' pro- 
TeUi, limilandoini anche soltanto a far co- 
gliere la foglia intatta, e conservatasi della 
prima cacciata , e rispettando con gelosìa 
il ricacciamento a conservazione degli al- 
beri , a norma della pratica conosciuta dai 
più valenti autori di tale coltivacione. Non 
fui esente da alcun gelo-, e da alcuna bri- 
na , siccome accadde ali! possessori - della 
Brianza, che solo furono dannoggiati dalle 
brine del e a8 marzo. Perciò mi limi- 
tai a sole once io di seinenle in luogo 
debile solile once 55. Non ebbero mai al- 
cun disastro i miei faigalli , c sulla super- 
fìcie di 80 graticci si portarono, al bosco 
con una somma rapidità, e formarono de* 
btìzÉolì sorprendentemente belli. Basti it 
dire , che viste le mie gaietto anlecedenlè- 
mente da un compratore al mercato di 
S> Maria Hoè furono valutate a lire 6. 3 
di Milano , preszo a coi qijasi nessuno ir~ 
rivo. Mi era accorUt. che erano assai leg- 
gìere di peso; ma lai stìrpi^sissimo all'atto 
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d' adda 29 
che si pesarono in mia casa, poiché quando 
1' apparenza mi prometteva di Tederle- ol- 
ti'epassare le libbre 600, trovai che non 
risultarono se non 53 1. Ciò , che arrivò a 
mej sento essere a molti pure arrivato; e 
si , che certamente non posso rimproverare 
il Cotnago di alcuna omissione, o negligen- 
la ; e sono di parere, che l'aumento trop- 
po rapido della foglia, ed il sommo calore 
dell' arirt , cosa non solita negli altri anni, 
ad accadet'e, abbiano influito assai a farle 
risultare dì sì lieve peso. Il metodo usato 
fu il suo; e con tutta 1' esattezza. I bachi . 
furono portati nella grande bigattiera dopo, 
la lem lavata , e non mi occorse disastro 
di sdrta alcuna. Desidero dalla- sua solita, 
compiacenza sapere, se ella fture attribui-. 
sca la leggierezza del peso. ^He cause , che 
io ho supposte ecc. (4) . - ■ 

(i) RelU Parie I. dell' O/ieni bo ptrUW «ktfaio^gloite 

iel poco p«ÌM-(lrì IxHUili. 

E DOUbile il |»ro(lotto di tremila trecmlo lir« di HÌ- 
l«no in baiulì tr*tM da dieci aiir- di aementa ; e ma- 
rìu ononfol» roeniisaa il giovine Ca//ia^a sialo per do* 
Bnnt Ataoiio dilige ntÌBiimo nella mìa Bigaltiers. Egli i 
in inalo d* ùtrnire altri , onde coaì dilTaiidem ntilinsale 
i boom mBtodi io Inogbi ovs, per qaaato appirÌKe , *■ 
n'ba gran biiogoo. 
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HéLJZione del sig. Ottavio Cagnoii mern- 
bro della Società italiana delle scienze ecc, 
da Veroìsà del primo agosto 1817. 

L' àtóìco Conte Gio. Battista da Persico 
mi perslia.se alla coitnra dei bachi da seta 
coi metodi , che Voi additaste nelle tanto 
intéressanti vostre opere; e ciò nel feb* 
BrA}ó p. p. Feci acquisto dei -libri refativi 
da Voi pdbblicati : fnrono-qaesii :iDsto. l'a- 
i\Ìca mia occupazione, e quf>lla del mio 
agente Michelangelo Abviani. Impossessati 
delta materia , come per noi meglio si po- 
teva , fu all' istante disposto ogni articolo 
per formare una grande bigattiera , appro- 
fidando di un locale di una vastità Dtm 
comune , perché - 

lungo piedi veronesi N.'' 14!^. 

largò » 56. 

alto nel colmo . , . •» ii. 

all' estremità . . . >j 6. (') 

(') Pur linrma ili «Lì legge , il pÌRclp vm-onese è Hi 
metii Oj343. La libbra rerouaw di il once è della 
libbra italiana '0,333a. 
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Esso è Situato a mezzo giorno , isolato , 
con diciotto finestre. Feci aprire al disotto 
delle dette finestre a terra altrettanti venti- 
latori , e nel coperto feci praticare cinque 
sfogato), mettendo n qi{(scuno, di essi i suoi 
scurì applicati in modo che si aprissero 
dall' alto al basso, onde l'aria da introdursi 
non colpisse direttamente i bigatti ; e tre 
-ventilatori davan I' aria dal vacuo del sot^ 
toposto portico. 

Kon omisi di far costmìre ia detto loca- 
le quattro stufe, e qunttro cammini; questi 
con tre facciate repellenti il calore al dop- 
pio oggetto e di cambiare l'aria e di scal- 
darla all' uopo. Apposi in molti luoghi, i 
termometri, gli igrom^ri, e il termometro- 
grafo di Bellani. 

Collocai in detta bìgatu'cijii num. 198 ta- 
Toloni lunghi , ciascuno piedi veronesi 10;, 
e larghi due piedi e mezzo: altri più avreb> 
bero potuto capirTÌ ; ma npn volendo im- 
pedirmi r uso delle finestre , e ripararmi 
dall' eecGisivo calore , che poteva traman- 
darmi il coperto formato alla Gesuata , mi 
RStenni dall' usare un maggior numero di 
tavoloni. 

Persuaso delU vostra massima , che con 
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poca semenza si debba ottenere maggior 
prodotto di bozzoli , determinai ' col mio 
aliente , che a tntte le socide , alle qualj 
negli anni addietro si affìdHvano dove die- 
ci, dove olio, e dove sei once di semenza, 
in questo anno fossero date solo once ire 
ove le famiglie fossero più numerose dì in- 
dividui, e collocate in case meno disagiate; 
e per gli altri tutti ne disposi once dae. ' 

Io poi predicava in un modo , e &ceva 
in un altro , di che non mi pentirò mai 
abbastanza ( erroneamente convinto , che i 
nnovi metodi non sorebbero mai eseguili 
dai coloni ), mentre nella grande bigattiera, 
tutta domenicale*, deliberai di tenerne so 
once , e terminai coli' averne trentuna , 
quantità che senza esagerazione farebbe 
perdere la testa a qualunque uomo di sen- 
timenti i più freddi, per l'immenso servi- 
zìo che esige la tanta copia di bigatti'; e 
s' io ne fili salvo , posso contarlo per ' gra- 
zia speciale. - 

'Mei i3 maggio era nata quasi tutta l.t 
semenza disposta per le 14 socide , e nel 
tG nacque quella pel resto delle medesime, 
e per la bigattiera domenicale. Avendo 
quindi ritardato la nascita dei bigatti nella 
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camera calda , appositamente apprestata , 
potei con più ragione assicurare il baon 
sudsntfinto dei medesimi, e. fuggii la stra- 
vaganza del 37 aprile, in cui e tarbìoi e 
neve mcAta copia Tennero b' disturbare 
«nco. il nostro territorio. Molti altri possi- 
denti e coloni ; che lusingati dalla stagio- • 
ne affrettarono la nascita dei bigatti, eb- 
bero la mala aorte di dover perdere la 
tnassìnta .quantità del prodotto, o per man. 
canza di foglia , o per non aver riparato 
come dovevasi all'intemperie dell'aria. 

Abbondando di foglia il nostro terrilo- 
rto , e specialtoente la parte dove Ìo pos^ 
siedo» non si ha .obbligp di tenere ■q.uell' e- 
satto conto della medesima, che pur ri-; 
chiederebhesi ; e nella mia circostanza poi 
la quanlilà del lavoro ci impediva assolu- 
tamente di pesarla ad ogni pasto. In antì- 
cipazione feci stimare sulle piante la foglia 
su cui contar poteva , ed ebbi di risultato' 
sacchi nam. tiSi di libbre veronesi 100 
•per sacco. 

Se poi la brina dopo la nere del 27 
aprile mì abbia fatto perdere della foglia , 
e quanta , non posso dirlo ; so bene che la 
propizia stagiona in maggio e per mezzo il 
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gìngno mise ì gelsi *in uno sbetó si florido, 
che poca ne fu la perditi. Farlo sempr^ 
sui fondi miei , perchè- ÌA>«Itre pArti ne fa 
perduta fin la metà. 

' Ebbi costanteolieiiLe riguardo ti gradi v 
che segndva il termometro , così sell' inter- 
no che netl' esterno ; ma in quest' anno , 
che )a stagione andò caldissima , erano le 
regole ( dopo la prima muta ) tutte fuor 
di regota f mentre basterà ' dirvi che non si 
ebbe bisogno alcuno nelle . tre età soocessi- 
ve di accender stufa o cammini, e che 
nella quarta età alle 6 ore pomeridiane 
areva il termometro interno a aa gi-adi, e 
l'esterno all'ombra a 34: tutti gli sfori «rano ' 
aperti, e nessun sinistro ne BTTenne. Gol 
metodo vostro avrei dovuto tener conto 
esatto di tutte le variazioni atmosferiche, e 
dei gradi segnati dai termometri e baro- 
metri , ma mettete un uomo in compagnia 
soltanto del proprio agente alla direzione 
di una barca simile, e poi da esso esigete 
quanto voi £ite. 

Noi altri non possiamo mica averla sor- 
te, che a voi ben compete come 'maestro » 
di aver tanti alunni e' pratici é robusti: d« 
assistere alF impresa: qiielle sono tanìelii^i;}" . 
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cisj ehs-a voi giovano infmÌtameDte,< chi: 
a noi mancano.' It perehè ebbi a soffrirà 
difficoltà «omma a trovar genie di servizio^ 
anco a causb die la solfara dei campi a riso 
richiedeva allora la presenza di molti e 
molli , nè si poteva distorli da tali occupa- 
zioni. D' altronde- la' stagione andò sempre 
propizia , e qaindi non importi gran &Uo 
l'attendere alla comfHlauone - di quel pro- 
spetto. 

Il passaggio da un' età all' altra fii sem- 
pre bellissimo: ad' nna mia socida , dopo 
nove pasti di foglia coerente andarono i 
bigiitti alla prima dormita , ed in giorni 35 
passarono al bosco, mentre alle altre socide 
tutte occorsero giorni 3o. 

La terza età dei bigatti nella grande bi- 
gattiera padronale fa l'epoca per me assoli 
disastrosa , e dì grande imbarazzo , perchè 
era talmente cresciuto il numero dei bigat- 
ti , che lasciando tutto interamente occa- 
pato il primo locale, dovetti servirmi delle 
30 persone, me compreso, che attendevano 
alla bignttiera per trasportare gì' interi ta- 
voloni in sltrir locali. 
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Feaì all' istaole allestire un' altra bigattiera 
. lunga piedi veronesi 3a. 
larga' . ' ; . ». . u a6. 
^ alta nel colmo . » 12. 

neir estremità ... » 6. 
E tì feci adattare 66 tavoloni delle di- 
mensioni stesse che nella bigattiera grande. 

Ciò per altro non fa bastante , e dovet- 
ti, sempre in giornata, occupare altro locai* 
lungo piedi veronesi N." 36. 

largo M Sa. 

alto nel colmo . . » i3. 
n^' estremità . . . m 6: 
. E vi collocai altri 60 tavoloni. 

Ma ciò non fu sufficiente ancora: do- 
TCtti fare approntare nelle due sale di casa 
tutto il bisognevole per trasportarvi gli al- 
tri bigatti, che più non contenevansi nella 
grande bigattiera , e nella sala superiore 
lunga piedi veronesi 34 

larga » ao. 

alta ........ 18. 

collocai 56 tavoloni ; e nella sala a pian 
terreno lunga e larga come la superiore, 
ed alla piedi 10 collocai tavoloni a4> 

La improvvisa circostanza di dover usar 
tanti separati locali , non ibroiti di stufo , 



ventilatori , ecc. ini poteva certamente ( in 
una aTversità di stagione) ridurre a nien- 
te il frutto delle mìe spese e deile mie ca- 
re ; ma ciò non fu j e ne sia lode al cielo. 
Mai più per filtro tanta quantità di semeBBaf 
Quelli dei paesi vicini, e molti Veronesi 
venivano al mio soggiorno distante mi- 
glia da Verona, e restarono colpiti da tanta 
quantità di bigatti con sole 3i once di 
sementa. Infatti nati bene tatti , e tatti ben 
mantenuti, sui vostri calcoli, ridotti' anche 
a Som. per oncia, doveva possederne num- 
g3o,ooo. 

Fratànto che alle mìe socide passavano in 
ottimo stato di salute i bigatti alla qaarER 
età , anco quelli delle bigattiere domenicali 
fecero lo stesso, colla diversità di Sgiornì. 

Qni non ebbi malattìa alcuna , e in quel- 
le delle socide dne soli calcinacci ap^ar'Ve- 
ro. Bisognerebbe perà che voi in un vostro 
viaggio , che a me sarebbe grntìssimo , ve- 
deste in che sorta di casotti abitano e ten- 
gono i bigulti i nostri coloni. 

Si tratta di paesi posti alle basse del ter- 
ritorio veronese; ove abbondano risaje vai- 
live: sono essi casotti coperti dì paglia. H 
fuoco non liR al cammipo condotto aleno» 



loft GOHRISPONBKNZA 

pel fumo , e questo sì spande per tutto 
l' interno della casa « dì raro essendovi sof- 
fitti , che servano dì camera superiore; mal- 
grado ciò le cose sodo andate solBcieute- 
meute. Per l' anno orrenire proaurerò di 
accomodare detti casotti , onde meno male 
si proceda. 

Tenni culle mie socide fertne soltanto le 
seguenti massime cardinali. Ricevere da me 
la semenza nata regolarmente ; tener venti- 
lati gli ambienti nd maggior modo possi- 
bile; aver rnri assrj i bigntti sui tavoloni . 
porre i tavoloni a distanza di 12 in i5 
once 1' uno dall' altro , quando in antico 
li vedevano a sole once 3 ; e tagliar la 
foglia fino dopo la terza età minutamente. 
Kalla piìi poteva ordinare , stanti le fi- 
strettezze di locali , i modi loro dùm^al- 
mente opposti at regolari, e la durezza con 
cui tengon per vere le loro amiche abila- 
dìni. Fui per altro contentissimo , ed es^i 
lo furono ancora ,"^ntre mi dichiararono 
cbe maipiiinonsl dipartiranno dalle regole 
che loro diedi, e che per sei volte al giorno 
cercavo collo zelante mio Agente di veder 
poste in esecuzione. 

Mandarono le mìe socide al boschi i bi- 
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gatti tutti sanissimi, frattanto che io impaz- 
ziva pei' aver gente da sfogliare , per dac 
Ja quantità dei pasti , cb' era necessaria ai 
bigatti. Nel 16 giugno , giorno in cui an- 
davano al bosco di per sè nella grande 
bigattiera ì ì del totale , venne una gran- 
de burrasca a toglier la serenità dell'atmo- 
sfera , e a farci tremare assai< Gliiuder tutti 
i fori, far continue vampate, allestire il 
resto delle fascine per gli altri che ìl^'* 
domani passavano al bosco, levar i' letti, 
e usar per la prima volta la bottiglia mi- 
gliorante, ecco le occupazioni nostre di quel 
giorno , terribile assai , percbé ostinato nella 
dtirata , e perchè appena £es»ta l'acqua > e 
il vento, restò freddissima. la temperatura. 

Non potei usar, le stufe , perchè erano 
state coperte da fascine, e da oggetti^ che 
non poievau capire nel locale. 

■ Il termometro interno dai as gradi dd 
ì5 giugno calò ai 17, e 1' esterno era 
i5: t' igrometro intemo che in tutta la sta- 
gione era immobile tra il-SS** e il 4o,-p8Sìiò 
in detto giorno al 60°. 

Nelle altre bigattiere dovetti porre ai bo- 
schi ì bigatti all'uso veccliio , che voi ben 
-conoscerete , cioè levandoli in un piaKo 
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delicat.'iDieBte, e ponendoli sopra le fascìn& 
pòste in prima sol parimeato : . distesi :pQÌ 
che sono saHe medesime , sUora sì- radduisi-. 
tano' le fascine , tolloponendoTÌ detU gra- 
BifgAà , o altra materia simile per i -co^ 
àelli- riccioni , e per qaelli che cadono. 
■ Nella grande bigattiera usai fascinelle dì 
vile , radici di semenza d' erba Spaglia , 
scope da orto , e felci che vengono in co- 
pia W terreni inooltì. In un »taDt« t«(tj i 
boschi erano carichi di' bigatti , -ed wa CO«a 
ben consolante veder l' attiviti ,di <piegU> 
nniiiiali^tLi a formarsi qaasi in tin .momento 
la propria cella. ; . , . 

ijyón cosi posta dire, delle altre- mie >bÌT 
gRttiere , doVe'per ta' tanta qnantità noti 
avendo scelto i maturi da quei che non lo 
erano, e per mancanza di gente, e di tem- 
po, e di locali, molti furono posti sui 
bosdii che avrebbero mangiato. Questi an- 
darono perdati , 'e mi diedero una buona 
istruzione per' tener meno assai semen^ nel 

i8]S e negli anni successivi. 

Dopo 8 giorni, cioè nel a3 e nel ^4 g'*^' 
gno si comitlci& l' operazione di distaccar 
le galAte; pii^ che sì cavavano, più , se ne 
rinvenifano, 8 le persone adetle . al setr 
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vìzio non facevan che maràTÌglie. Così tutti 
i Ticini possidenti , non cbe i lontani , che 
onorarono spedso la mia bigattiera , ebbero 
a dirmi cdse'.pér me ami lusinghiere} e 
' eh' io non meritava ìà conto alcano. Ben 
fatto avrebbero , se mi avesser chiamato 
pazzo per essermi , novello affatto di cose 
rustiche , immerso in un pelago di tal 
sorta. 

La qualità delle gaiette della grande hi- 
gattiera riuscì eccellente, e' tutte durissime : 
nelle altre bigattiere ne trovai alcune te- 
nere , forse perchè il baco non aveva in 
sè tutta l'energia che occorreva, e che gli 
avrebbe dato una maggior quantità di cibo' 
Poste tutte però in confronto alle gaiette 
dei possidenti circonvicini , le mìe erano 
migliori, e paragonate ad altre di possi- 
denti in collina e nel basso Tirolo, della 
seme^sa nostra ordinaria , eran le mie più 
compatte, solide, cantanti. Per formar una 
libbra sottile ne occorrèrano niim. i55. 

Dalle 34 once di semenza affidata in so- 
cietà ai coloni ebbi sottili libbre veronesi 
iium. 187]. 5. Dalie once 5i domenicali 
che tenni nelle mie cinque bigattiere ebbi 
sottili libbre veronesi nam. 1982. 1 : quan- 



tità, che parlando coi possidenti e coloni a 
me limitrofi , sono esuberanti ; parlando 
con i possidenti e coloni in colliaa souo 
ebbondanti ^ ma non da stupirne. Il medio 
111 quindi libbre. 68 ~ per oncia. 
' A me basta in. anno sì critico e in cir- 
(toslanze aoA TÌoloitsdì aver raddoppiata la 
mia rendita e <|uella de' miei coloni , che 
malgrado non facessero appuntino ciò che 
si doveva , trOTavan le loro poste brìlIaDti 
e belle, in confronto di altri ctJoni loro 
YÌcìni e Goggettì ad altri padroni, ai. qaali 
la disgrazia della stagione eccessivamente ' 
c^ilda , il non aver tenuto i nnovi TOstrì 
metodi , ma lasciata la cura de' bachi in 
mano d' ignoranti , fece perder la maggior 
-parte del prodotto. Fino alla terza e ij^uarla 
età le cose andavano a tutti . discretamente 
bene: poi tutto andò a precipìzio: da ana 
dormita all'altra il Ciddo rinserrato se' pic- 
coli tugurj precipitava ogni coso. 

Altri zelanti possidenti come , per esem- 
pio , il conte Gio. Battisla da Persico , la 
contessa Claiina Mosioni, \\s\^.j4nlonio Gìa- 
nella, il conte 'Alessandro Carminati, il conte 
/*agan, i frolli Tersi , ìl conte Cavazzoca^ 
tennero co* Tostii metodi parziali bigattiere , 
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che tatte prosperarono, e meglio assai della 
B)fa. Essi TI potranno far conoscere pìà fe- 
lici risaltainenti , avendo tenute pìccìole 

quantità di semeaza , a riserva di Persico. 

Intaalo si diffonde per la nostra provin- 
cia il genio di tale utile innovazione. Al- 
cuni possidenti e affilttiarj a me vicini ri- 
solvettero, persuasi del miglior sistema, di 
far liei 1818 essi pure la bigattiera all'uso 
Dandolo. I nomi loro vi saranno di- 

scari ; e sono avvocato (JrewoWi, il conte 
Peccana, il sig, Francesco Boccio^ Accordi 
affittuario di Pompei, il sig. Rossi affit- 
tuario di Miniscalco , gli afSttuarj di fai- 
marana , il sig. Matmtoni , il sig. Deibene. 
£ incalcolabile il vantaggio che ne ritrarrà 
la provincia nostra dall' attender di propo- 
sito ai bachi da seta governati coi vostri 
metodi. L' immenso numero di gelsi che si 
possiede deve a noi far quadruplicare la 
rendita, e noi felici se dopo tante cure e 
sollecitudini il prezzo delle gallette, e quin- 
di quello della seta , non sari al degrado 
in cui giace , non si sa a merito di chi. 
Qui si vendettero le gaiette a una lira ila- 
liana alla libbra sottile. Di libbre 10 gal- 
lette ebbi libbre una, seta tratta a fino, ed 
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il valore della seta qui ora non ammonta 
elle a lir. i5 in |6 milanesi alla libbra sot- 
tile. Fa stupore in questi j-iat^si il prezzo 
che corre coslì <IÌ lire <lue itabiint; alla lib- 
bra nostra delle gaiette ecc. ecc. ecc. 

Non vi parlo delle spese sostenute , e per 
non dilangnnni tediandovi t n perchè ia 
tutti' gli anni si doveva tentar qnes^ im- 
presa , piuttosto che in questo. I commesti- 
bili ad eccessivo prezzo importavano alto 
prezzo nella man d'opera , nei materiali dì 
costruzione , nelle spese di cibaria ecc.- In 
altri anni colla spesa, ch'io feci in questo, 
-potfei aver danaro per quattro raccolte. 
Giò non entra per altro nel-ineriio dell'in- 
novaaione, e dall'utile risultato ottenuto 
da questa ecc. (S) 



>{5) QnuU relaziona è' ìnlcriSMiilitùraa , e moalra 
ibe il pendente ÌIIdriìdbId pab ne tolo tare tutto , 
«d DiwiCTe «plrndidiuioii rlmltatì. 

Il tìg. CagaoIi-ìB altra lettera mi arcta fittlò' Mpcra 
ifliB iiaIT«»De«eqD(ado i matedi veoàlì pmaedaao abba- 
■taoM bene, non. ri btaao ffi nn'onoia £ nmeoto 
■MtintallD libbra e mesM ( di quel ptie ) di bona]! , 
ma beali Teolicinqoe, ond'i, obe, come acoenaa, A, 
egli eaoteniiwmo d'aveme tratto piii del doppio dì quello 
ohe ambbe oifcDtitoEnaiiDibaoDiGi^WHibi'aMtadi.B poi 
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I/ETTEBJ del signor conte Gias Maria Av- 
DRBAHi da Milano il 38 apr^ 1*817. 

L'oggeUo deltk presente lettera è per pre- 
garla a favorirmi once a4 ottime sua 
semenza di bigatti per l'anno venturo. Nella 



•osa certa cIig proponi od lado la qnaniitA dalla «enieDls 
a! mezzi che avrà da pria» bea dispaili il aig. CagiioK 
trarrà l'orse il doppi» di qiidlft qajwtìtì aho ha traila 

qneet' aiinn paragonalo , in qaaDlo alla rinscita de' ba- 
chi , coD qaello leanto da lolti t poiiideali del contor- 
no , afTmchi ai destassero ìd essi - Insinghe fondate, e ai 
promoTesse con fiducia naa miglio ragione ohe darà nnori 
gradi di ricchezza a li bella proTÌDoia, qaale fi è la 
Veroneae. 

Merita osserrazione il fatto, che a Tvrona la'galetU 
aiati lenduta la metà di qaello ohe li A «aodata qDÌ> 
Gb attesta che o mancano in q«IU praviooìa qnali af« 
fatto i Tilalori di proreEiioae, o <^ vi nuiìtts ijnalidM 
fiiDeBta mODOpolio , il qnale attaona Della ilMia iDt toiv 
gente la prodoaitraa de'bosioli, e quindi l'ialeresae de 
potndeoU.e dei ooloai obe ue dividoDo il raccolto. L»' 
«elio dÌGin dalla tela che ora qui Tale pià del doppio 
a quoto nane aooanMIo M»ua coli tendiiH. Toro i 
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stessa occasione avrei pure desiderato di 
poterle dare un soddtsfiicente ristillamento 
delle mie bigattiere in (juest' anno , posto- 
chè dal canto mio era decisamente impegnato 
a volere' in ogni punto eseguiti i giudiziosi 
snoi precelti , onde ottenerne l'immancabile 
corrispondente premio. La fatalità però volle 
che io mi trovassi ammalato all'epoca del- 
l' universale sbigottimento per la caduta bri- 
na, e fuori quindi del caso di potermi nel 
mio particolare opporre con forza alla do- 
minante opinione di abbandonare questo 
prezioso raccolto^ per la temuta mancanza 
della foglia de' gelsi. In fatti nella mia Fat- 
toria a' Moncucco delle 120 once di semenza 



che le lete del Teronete sono usai meno Gne delle no- 
stre ; ma U dilTerensa doo dovrebbe estere certaraenls 
■sag'iore per piìi di cinque in sei lire per libbra. Giova 
qniadi epe rare , cbe per ta diffaiione de' iiddtì melodi, 
pretagiu da quante il eig. Cagnoli looeana, aumeDliit- 
dosi il prodotto, . e miglioraodasi la qaalila d«'b«a«iU, 
al eh* poui coalriboire anoba il oan^amaDtit di u- 
■ menta,, ti nagtìoraraonii iaoltre [ qetodi della Blainraj 
« Mpra tolto à ■nitwiiteHi il onmare d«' fitaiori , il oha 
aaCFewMDdo la eoDeerreoi* poni fine «1 monopolio , « 
por ogni parlo ti dilateranno Uioemonte i nDb^ou 
■ffititi della rialaoranone di aa heiw cT iodn*trta agra« 
ria, ebe la oalnra di il bel fllima reclama akamsata. 
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nata non se ne conset-varooo che sole once 
38, e qaeste di trQ diflèrentì qualità. Da 
cinque once e mezzo dì semenza faUa in 
casa si ebbe per ciascuna seltantadue lib- 
bre e once nove di gaietta: non così bello 
fu il prodotto della semenza comperata; seb- 
bene fetta nascere, e tenuta tolta con Io 
«tesso metodo. T-a ealetta in generale ritis4 
buona, ma leggierd, cosicché della migliore 
vi vollero 376 bozzoli per formare la lib- 
bra , e parlando della semenza forestiera 
«ino a 535, quando invece neiraimo scordo 
in monte bacarono ecc. (6) 

' ' (8) n ùg. conto AnAeimi oontìana aadm la meno 
pjii gnwì Affiociltà a (inorerà oon hIo i| mìgtio- 
.ranemi) dell'uri» it gptttatt» ì inalò. Da qnanto 
■ccenns, trae amnt fsm àò oh» bo rìpetatameiite in- 
linoato ai pouidtati iwme nliliuima odh, il Talersi, 
noè, della Mneote propria, parelii «ta ùa aiata falla 
ImiMi o beo oonMr*au. Qnella biganiere loao aiMilìia 
da OB Damo , abU italo un «oodkata alann». 
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ReljzioSb del sig. Avvocato Pietbo Co* 
HAROLo di ysmzu del 3o agosto 1817. 

Le Tostre opere, da me lette piuttosto 
per curiosità che per isperanza di trarne 
profìtto per le troppo diverse cure, che la 
mia profecsione mì dà, ed assorbono tolto il 
mio tempo , mi eccitaroDo il desiderio Del- 
l' anno scorso di sperimentare il governo 
de' bacili da seta secondo i nuovi metodi 
in un luogo di mia vitleggiatura posto a 
S. Artien circa un miglio distante da Tre- 
tìso, come vi è noto. Ivi da tre anni con 
la scorta delle vostre opere , ho pure ìntro-* 
dotta una piccìola gr^giuola di pecore no- 
strane, che medianti gli arieti di Spagna 
vado riducendo mcticcie. Non pensiate però 
eli' io sia un agricoltore, mentre qualunque 
fosse il mio genio , non può un Avvocato 
confinato al taToHno. £ra le lagune conci- 
liare culle ordinane sue occupazioai la pra- 
tica essenzialissima allo studio dell'agricoltura. 

Senza foiTnare bigattiera , senza utensili* 
een&a determinato peso di semente , tutto 
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tiovetù r anco scorso regolare a caso nellu 
cottivaziOBe de' bachi approGttundo soltanto 
dì qualcuna delle regole da voi indicate 
per la temperatura , per 1' iiniiditA , per la 
disposizione de' graticci , pei- V area , pel 
bosco , per la qualità della foglia , e prin- 
cipiilmente per la nascita delle farfalle , e ' 
loro accoppia meuto, e per la deposizione e 
conservazione delle uova. 

Le poche avrertenze usate mi. diedero 
nuliameno un felice risultato, perchè ì miei 
bozzoli superarono nella qualità tutti gli 
altri , cosicché potei esitarli a maggiore 
prezzo ; ed a fronte della pessima stagiouc 
che afUìsse luUe le bigattiere , la mia fu 
esente da generali malattìe , e totttlmeote poi 
da quelle del segno , e dei calcinaccio. Vot»^ 
pure apparecchiarmi della buona semente 
per r anno successivo. 

Un altro vantaggio ne ritrassi , e fu 
quello di dare qualche istruzione con le mie 
frequenti visite ad una mia Agente dì cam-- 
psgna noininata Maria Sozzi che preposi 
alla direzione, indicandole tratto tratto cìo 
ch(j secondo le vostre regole si avrebbe do- 
vuto fare; sicché avendole anche fiilta stu- 
diare la Istruzione del sig. Cav- dmoretli , 
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tltatta dalla Toslt-a opera àAV^rle di gover^ 
nare i Bachi da seta, trovossi essa in que- 
sl'anno bastanlemente fornita di cognizioni 
onde poter sostenere le funzioni di Capo 
della bigHltiera sotto la mìa sorveglÌBOsa. 
Deggìo in gran parte alla dì lei istancabìlo 
esattezza ed intelligenza il buon successo che 
n'ehbi, ed è perciò che mi sono creduto 
io dovere di inanifestarTÌ anche il di lei 
nome. . 

Avete, sìg. Conte, eccitati i coltiratort 
di questo nazionale prodotto a comunicarvi 
la notizia delle loro bigattiere; ed eccovi 
dunque a soddis&rvi con quelle della mia. 

Vi premetterò qualche cenno intorno alla 
l)ìgattiera ed agli utensìli per la relazione 
che zileTerete in seguilo esserne derivata 
al governo de' bnclii. 

Dovendo costruire dalle fondamenta una 
custodia di grani contemplai che questo 
locale servir potesse anche all' uso di bi- 
gattiera. La sua estensione è di braccia tre- 
TÌsane trentacìnqae circa in lunghezza , e 
braccia sedici circa in larghezza. (Il braccio 
trevisano cresce di otto dita circa, misara 
metrica, dui braccio milanese.) Avvi unk 
sola porta d' ìagresso dalla parte di mez- 
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iodi, e riceve luce da sei finestre a levaote, 
tei a ponente , e due. a tramoatana j-chc 
sono tutte guernìte d'inferriate e di maglia , 

e sono chiuse con vetri e scuretti interni 
a due imposte , L' una delle quali conlienc 
un foro di circa una terza parte di braccio 
quadrato formato a gelosia. Siccome il mol- 
tiplicare i fori cogli sfogatoi avrebbe pre- 
giudicato -alla facciata esterna riguardante 
la pubblica stradi postale , ed avrebbe pare 
pregiudicato all' USO dì custodia de' grani , 
offreniio !e incassature, tacile nido agl'insetti» 
così conciliai che le stesse finestre servissero 
per ìsfogatoi; mentre incrocicchiando un'im- 
posta de' vetri con queHa degli scuretti che 
tiene la gelosia , vengo ad avere per ogni 
finestra tre fori onile introdurre I' aria e- 
ilerna , l' uno cioè orizzontale per mezzo 
della gelosia , 1' altro diretto al pavimento , 
ed il terzo diretto al tetto, giacché le due 
imposte incrocicchiate non potendosi total- 
mente chiudere rimangono quattro dita di- 
stanti dal muro. In tal modo credo che le 
quattordici finestre facciano le veci di qua- 
rantadue sfogatoi. Nella facciata a pononte 
vi sono poi due cammini, ed una stufa -di 
ferro fuso , ossia ghisa. 



42S CORKISPORDBHZA 

Quanto agli utensili mì sono uniformato 
ai vosLri suggeriinenli ■ riserva de'graticci, 
che per uoa più comoda distribuzione sono 
di braccia quattro in lunghezza e braccia 
due in larghezza ; e a riserva pure delle 
tavolette da trasportar», poiché avendo espe- 
rimentato neir anno scorso che per quanto 
fossero liscie, nullameno i bachi si attacca- 
vano , ed il levarli cagionava perdita di 
tempore pericolo di lacerar loro le pìccole 
gambette , credetti potersi rimediare con 
una regulazione. Vi feci perciò collocare il 
manico in forma solida alla metà del lalo 
ìji lunghezza chiuso con orletlo. Restando 
sgombra la tavoletta nel mezzo apparecchiai 
delle striscio di carta che interamente ia 
coprissero,^ e ponendovi sopra i ramicellì coi 
bachi pel trasporto potei facilmente con la 
carta deporti nel graticcio. Le mie tavolette 
flOPO larghe la quiirta parte circa dei gra- 
tìcci , cosicché due strisele di carta ne oc- 
cupano la metà in larghezza; ed essendo 
lungo il graticcio al doppio della sua lar- 
ghezza , così dovendo esser lunghe le ta- 
volette quanto il graticcio è largo , ne av- 
viene che altre due stnscie dì carta lo co- 
prono ascile ia lunghezza, sicché eoo quat- 
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tDO atrìscie vengo a coprirlo per metà on- 
de poter poscia con U distribazioos dèi 
pasti dilatare i bachi. Il 5Ìg. Canonico Bel- 
lanì mi ha gentilmente fornito di tre lertno- 
metri con l' igrometro , e di un termomelco- 
grufago. Fassetò ora a parlare del governo. 

Vi ho prevenuto che dall' anno scorso 
aveva conservata la semente con tolte le 
avvertente da voi indicate, e nel mese di 
marzo tiitta attenzione la levai dai pan- 
nolini , e lavate le uova prima nell'acqua^ 
poscia nel vino bianco , sepurai scrupolo- 
samente le gaiicggianii e le più leggiere , 
tenendo soltanto le più pesanti attaccate al 
fondo del Taso: 

Quantunque nel susseguente aprile la sta- 
gione si mostrasse ridente , ed i gelsi des- 
sero segno di sviluppo, nullameno non mi 
lasciai sedurre ad anticipare la nascita dei 
bachi , e di fatti evitai la sciagura' da altri 
sofferta che pel freddo sopraggiunto 'avet- 
seró a perire. Soltanto nel giorno 1 1 mag- 
gio posi sole- tre once trevìranè di semente 
nella camera calda ripartite in tre cassetti- 
ne , le quali corrispondono ad once quat- 
tro ed una metà di Milano, pìiì sei denari 
circa peso Italiano. 
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La temperatura esterna ei'a al grado i^, 
e quindi nel primo giorno non accesi fuo- 
co nella stufa di ferro di cuì feci tuo. Sio 
come la vegetazione progrediva a gran pas- 
si , così cominciai nei secondo giorno ad 
accrescere il calore di un grado ogni dodici 
ore, e nel giorno ottavo la temperatura 
era pervenuta al grado 22. Due recipienti 
con acqua moderarono, la siccità interna. 

Errai nella dimensione delle oassettiae, 
e le uova non erano abbastanza distese. 
A ciò attribuisco , che sebbene venissero 
di tratto in tratto col cucchiajo mescolate , 
siasi verificata lo nascita dei bachi in quat- 
tro giorni per non aver tntte goduto un 
egnal grado di calore. Nel giorno nono in- 
comiiiciò la nascita * e ì pochi bachi raft- 
colti-farono gettati. Preservai quelli dei gÌor>- 
ni decimo ed undecimo , e della mattina 
del giorno duodecimo. Anche gli altri nati 
nel corso di questa giornata furono tenuti 
a parte e venduti. Dentro questo giorno 
tntte le uova erano nate , e iwppur una 
andò a vxuXo , il che mi manifestò eh' io 
aveva ben depurata la semente. 

La mattina del gioroo duodecimo inco- 
minciai dunque la distribuzione dì quattro 
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pasti regolari con- la Ibglia tagliata , e nella 
gaantità da voi indicata aàS Arte dì go- 
vernare i bachi. In una tabella che lasciai 
sempre esposta nelta bigattiera , stava de- 
scritto il grado di temperatura d'ogni età> 
ed il pesa giornaliero della foglia occor- 
rente } e questa servì di regola anche in 
mia assenza alla Direttrice. 

Nella camera calda erano collocati set 
gratìcci che compongono un' area di brac- 
cia quarant' otto trevisane quadrate , e 
quindi potei valermene come piccola bi- 
gattiera per le due prime età , nelle quali 
il governo progredì con tutta esattezza e 
prosperità.' Una sola volta fticendo oso di 
on cainminetto ebbi a ventilar 1' aria con 
filiminiite per esser 1' igrometro al grado 
75. Mediante la stufa conservai sempre il 
grado di temperatura opportuno. In cin- 
que giorni fu compita la prima età , ed 
in «Uri cinque la seconda. L' egoagUanzn 
con cui progredirono i bachi recò sorpresa 
a chi li vide, e non aveva cognizione che 
de' vecchi metodi , de* quali vi farò sai 
fine qualche cenno. , 

Il primo giorno della terza età triisportai 
i bacbi rnsVia bigattiera gr^de^ dove ìit- 
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contrai una .prima sciagura. Vi ho detto 
ch'ella -era coslrutta di ..nuòvo * ed anzi 
neir estemo non era ancora compita. Nel 
giorno appunto del trasporto Ì iDuratorì si 
occupavano dello scalcinamento delle pie- 
tre , e della nuova intonacatura. Il calore 
interno della stufu attrasse 1' umidità , e 
r igrometro ascese sino al grado 8 1 . Non 
avendo altro luogo da sostituirvi dovetti 
abbandonare l'uso della stufu, moltipllcare 
le fiammate , aprire interamente la porta e 
le finestre, e far uso purj, o piuttosto 
ahuso , della bottiglibi migliorante 1' aria. 
Nulla meno l' ìgvometro , come vi ho ac- 
aennato , ascese al grado 8i , ci nel di sus- 
seguente al grado 85. H teczo giorno col 
fdvore della temperatura esterna discese al 
grado 79, ed il quarto al grado 60. H ca- 
lore nei tre primi giorni si mantenne dal 
grado i5 al 16, éd il ^arto giorno passù 
al grado 17. Eccovi in qncsU quattro giorni 
lo stato de' bachi. 

Allangali , svogliati , con la pelle liscia 
e lucente sembravano assopiti, e poco man- 
giavano , sicché feci loro somministrare tre 
soli scarsi pasti. Di già prevedeva di non 
salvarne neppur uno da tal malore. L'umi-. 
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(lità interna , il rumore , la mancanza del 
grado necessario dì calore , 1* acuto odore 
prodòtto dal(a bottìglia mi toglievano la 
speranza di vederli a n'aversi, (juando dopo 
il secondo pasto del giorno quarto col fa- 
vore del cambiamento nc^lT atmosfera li vidi 
qoasi momentaneamente passare ad ano stato 
di perfetta salute acquistando un color bian- 
co farinaceo , molto appetito , ed una pro- 
sperità che prt^redì lutto quel giorno , ed 
il susseguente. La sera del giorno quinto 
alcuni cominciarono anche ad assopir3Ì , e 
tutti lo erano già nel giorno sesto. La mu- 
ta per altro - non seguì con la regolarità 
delle precedeoti , e soltanto alle cinqae an- 
timeridiane del giorno noso sì potè comin- 
ciare ia mondatura dei graticci che fu 
compita a! mezzogiorno. Riuscì sorprendente 
dopo r occorsa vicenda il non ritrovare suì 
Ietti' neppur nn solo baco pwito. 

La quarta età ohe durò sette giorùi pro- 
gredì regolarmente, e non avvi cosa da 
rimarcarvi. Anche !a quinta ebbe lo stesso 
andamento sino al giorno decimo. In corso 
di questa , cioè nel giorno sesto , feci la 
mondatura de' graticci. Nel giorno settimo 
undici bachi pesavano un' oncia trevisana 
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crescente , e la lunghezza di molti si esten- 
deva a nove ceotimetri. Chiunque sino al 
giorno decitilo entrò nella mia bìgalUerà 
dovette confessare dì non aver veduto ba- 
cili iu que' contorni di simile eguaglianta e 
bellezza. Mentre perq, gli altri prodigavaDO 
lodi , io affaticava e temeva per un nuovo 
inconveniente obe mi soprastava. 

Nello acorso inverno raccomandai più 
Volte che fossero apparecchiate le fescìnet- 
te, e fui assicurato di averne no sufBcien- 
te deposito. IncDutamente non visitai il ma- 
gazzeno , ma quando nel giorno ottavo in- 
cominciai ad occuparmi della costruzione 
del bosco* mi aocorsi che appena una de- 
cima parte del materiale occorrente era 
pronto. Dovetti allora rimediare alla meglio 
occupando la mano d' opera per tre interi 
giorni ora a raccoglier foglia , ora a rin> 
tracciar materiali per le fascinette , ora fi- 
nalmente a legarle. Avvenne quindi che i 
pasti non furono esegoiti con la maggiop 
regolarità , éà ansi qualcuno non fa' lam- 
minjstralo , e la contìnua oconpazione bel 
formar le fascine e dispor le siepi impedì 
persino di verificare altre mondatare dopo 
quella del giorno sesto. 
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Intanto nel giorno decimo incomincUro*' 
no i bachi a manifestare i carattei'i delU, 
iDuCurilù. Essi per altro uon moatavanò. 
al bosco, ,perclìè esséo^P i mìei graticci lar-. 
ghi due bracciftì conte vi ho rimarcato, ei 
av«iHlo, ptr la mancanza di bscioette for- 
mate d' ogni gralicGio due sole capanne, di- 
TApÌT^po le siepi troppo dist,anU. Si dovette 
jtìsstir 1» igiornata pinendo a mano i bachi 
sulle siepi. * . . ' 

Si avvicinava la ttOlte ; gran parte dei' 
bacili indicava incomincia l'è i bozzoli sui 
letti lordi; l'atmosfera era so roma mente umi- 
da, ed il calore interno non ollre|)as3ava 
il grado. 16 senza poter, £11: ^so delia" sbifa. 
per .uQQ attrarre l' umido delle muraglie.- 
Vi' confesso che mi trovai in qualche eoa* 
fissione sopra il partito Ju prenderai. 

Mi determinai a mondare i grnticci , sten- 
dervi sopra delle fascinette, rimettervi i ba- 
cili , c coprirli con carta per difenderli da- 
gli escrementi di quelli uli' erano stati posti 
sulle siepi- Così feci , e s' impiegò tutta la 
notte nel. lavoro , nel corso della quale Ti- 
gcomalro ascese al grado g5. Nò l'uso delle 
fiammate ne' due caniminì con la totalS' 
iipertura dell» porta c finestre ^ oè queUoL 
9 
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della bottiglia mìglioniiite 1' aria , prodils- 
sefb bffetto alcuDo. Ne' giocni sassegaenti' 
aUmi bftchi ilHifh)ilo tVa me'Bso ai fOgli di 
carta , ed asceSfìl'ó al bosco ; altri inquieti 
si Bggifflrono sulle sponde de' graticci ; ni- 
tri caddero a terra ; e pochi dal rumore 
si conoscevano occupati al lavoro. 

I bachi vaganti , ed i caduti furono 
TAtOolti e Hnchiu^i in cesti ripieni di ticcj. 
Ifel giorno decìmoqnarto poi si scopHronO' 
It fasbitìe géttate iùi graticci, e si lèVarOno 
ì bechi non bsctti , e che non lavoravano 
riponendo questi pure ne' cesti. Erasì for- 
niàto inoltre un bosco in piedi in un an- 
golo di unA stdb^A coìitiguB , che ' fu pUre 
Hettpiàtó di questi bachi, é degli allri te-' 
nàti cdn separato governo , come in ospitale. 

Eccovi^ fronte di tante contrarietà Ìl 
nisultato. mei gloi^no decimosesio , cioè il 
di 'piFìmò dT luglio , si dovétterd aprire i cesti' 
pél ^giHiinO bdotve che t^èbavano » è vi si' 
ritrovarono libbre 7 di buoni bozzoli, quan- 
dó si doveva averne oltre libbre 100 pei' 
lo meno. L' umido, e la mancanza di aria 
aveva putrefatti ì bachi , che "per altro ih. 
tultò il corso del governò *non furono af- 
ftittì da tUalatlià tdéuDa > c nfolto m'ÈBo da 
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qnelle tasto frequenti del segno^ e ie\ cal- 
cinaccio. Nel giorno 5 poi si raccolsero i 
bozzoli dalle fascine stese sai graticci , e 
qaelli rimasi! attaccali alle carte dalle quali 
erano copertu , e ne risultarono libbre gS. 
Hel giorno 4 5[>ogliate le siepi se ne raccol- 
sero libbre 270. Nel giorno 5 <ial bosco io 
piedi se ne ebbero libbre circa. Iltotale 
ascese a libbre 4"^ fAtre-ia- libbre . i4 i di 
bozzoli ìmpet-feUt, coràechi da ogDÌiOiiciatre> 
Tisana di semente ebbi oltre libbre ii3£ purft 
trevisane di once dodici di buooi bozzoli. 

Indicando buoni bozzoli intendo dire > 
che erano di una seta fìnìssiuia, « «he la 
loro qnalilà fu riconoaniulia tale cbe meritò 
un presKO superiore a qunianque altrapaf- 
lila avendoli venduti a lir. 5, 5 venete osiiano 
lir. 2. 62. 5 italiane a]U libbra trevisana. 
Il loro peso per altro non corrispose alla 
qaalitif mentre ne abbisognavano da doe* 
cento e trenta , a duecento e cinquanta. pir 
comporre una libbra ; sìcckè d«tle circo- 
stanze espostevi n'ebbi un doppio -pregni- 
dicìo, cioè nel tfomero , e nel :peib indivi- 
duale. Senza di ciò avrei oertamenie pìer 
ogni oncia trevisana di semente raccolte 
oltre libbre 200 di bozzoli^ 
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- Ho- già indicalo òhe le tre" once- trevi-- 
sane di semente' eorrispondouo ad oltre 
quattro ed una metà di: Milano; le libbre 
4io ;di-'bozzoli corrispondono ad oltre lib- 
bre S77 grosse' dì Milano ; . quindi si ' ri- 
trasse libbre Si ed una metà circa grdsse 
dì Milano per ogni oncia di semente pur 
di Milano. 

■ Per, ottenere questo prodotto ho con/su- 
mate circa' libbre ' 9000 di foglia trattK 
dall*^ albero , ciàè a dire libbre S2 circa per 
ogni libbra di bòz^li, Non vi sorprenderà 
questa eccedenza rillettemlo alla quantità dei 
bachi periti al raompnto du! lavoro. Oltre. 
« ciò 'negli ultimi giorni per la' mAacansa 
di-tempo si raccolse e distribuì la foglia 
con li rami legnosi^ li quali aumentarono 
riQessibilmente - il peso.- La mano d'opera 
impiegata -non eccedette mai il numero dì 
nov'e donne pel servigio della big(U.tiéra.> 
I^bì per- altro a . conoscere che nell'ultima 
ebi- -sarebbero occorse per Io meno altre 
tue persone, la dodici giorni ebbi la na- 
scita .de' bachi dalla semente ; in altri trenta- 
angiomi passarono al lavoro ; <; finalmen- 
te in giorni undici si i'aC[;o!ii,i'0 aiiclie i 
bozzoli. In giorni cinquantanove tutte lo 



eOMABOLO i33 
operatiotii furono daBCfue cOmpitè, .ed ho 
^'scòsso il denaro cól pcofiuo di oltré'cenM' 
e dodici per cento, calcolate però le'sole 
spese annuali ili foglia , di' personale , dì 
carta , di legna , d' olio , ecc. 

Amai di conoscere quale fosse il prodotto 
de' miei boiizoti, e la N. D. Saniza,the ad 
un comodo stato, unisce un genio partico- 
lare per la filatura della seta, ed alla quale 
ne feci la vendita , si compiacque istruir- 
mene. Erano essi di color bellissimo , cioè 
bianchi o colot^ di paglia -pàllido: il tessuto- 
poi era finissimo. Vi ho già indicato che 
furono raccolti ne' glorili 3,4 e 5 luglio; 
Nt'l giorno 8 f'i falla la prima prova ; e 
libbre 12 con In crisalide viva diedero 
libbre una e oncie quattro di seta. Nel dì 
sussegaenle altre libbre dodici, diedero lib-> 
bre una ; once sei, e denari cinque; final- 
mente il terzo giorno altre libbre dodici 
con la crisalide mòrta diedero libbre una' 
once otto, e denari tre. Dal totale di queste 
^rove risulta Ìl dodici e tre quarti per 
cento. Fui però assicurato che altrì ho?.- 
zoli ' diedero ua prodotto maggio^ .^' es- 
sendo per altro ioférìore la .qualità- della 
'seta< Da questo confrohto .ÉoD»bI>ì aamprft 
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piò quante inflaeniw aT«TR avuta la vieep' 
'da soffèrta nel puat9 dì porre ì hachi ni 
laTOro. N«U' anno venturo istrutto dall' e- 
sperienza saprò meglio garantirmi dell'unii-' 
do, ed aver pronto l'occorrente pel bosco , 
che formerò nel mezzo de' gratìcci divi- 
dendc^ per Inngbesaa, cosìcdii sari pia 
cootodo ai bachi L' ascendervi , e la lonta- 
nanza dalle sponde eviterà la loro caduta 
a terra. 

Vi ho promesso farvi qualche cenno sui 
metodi uno ad ora nsìtati , e vi esporrò 
Brevemente le istruzioni che potei procu- 
rarmi ■ 

t miei vicini si sorprendevano della quan- 
tità di foglia che per tre sole once di semen- 
te io consumava , tua si sorpresero molto 
più della quantità de' bozzoli che ne ri- 
trassi. Alcuni sostengono persino eh' io sia- 
mi -ingannato nel peso della semente. 

■La maggior parte £r deporre le uova sai 
IbgH di carta , e la quantità viene calco- 
late dal numero delle libbre di bozzoli eh* 
si riservano per semente. Vedete bene quan- 
to sia iallace questo computo potendo na- 
scere ora pili maschi , ora pili -&mraine , 
spedslmente lasciandosi regolaU ' àil caso 



la loro tiiii<»ae. I bachi poi sì fanno gvne- 

ralmenle nascere fra i materassi. 

Per agni età si culcolano otto giorni di 
cibo ) e tre di assopimanlp , e muta, cosic- 
dtii y governo progredisce per circa giorni 
cinqnantaciaque. I gratisci fi mondapo con 
minor frequenza nelle prime età, mn quasi 
giornalmente nelle ultime. Dalla quantità 
della foglia consumata si deduce quale sarà 
il prodotto, e si compaU ogni sacoo dì fi)- 
glia , cioè ogni libbre cinqaailt« circa» una 
libbra dì bozzoli. 

Pochissimi sono quelli che pesano la se- 
mente perchè U Fanno nascere sui panpo- 
lini , e perchè l' acquistano altrove. Qiie«tì 
calcolano di consumare circa libbre injUja 
di foglia per ogni oncia , e di av»Q ' )in 
prodoUo.fra le libbre venti t veoticinqi^ 
trevisane dì bflzeoli.Da cià si conosce qnal 
sìa la quantità che perisce prima di giun- 
gere al lavoro. 

Sono continue le malattie dal giaUumn , 
le gattine , e ìi calcinacoto , eh» dÌHrng- 
^ono intere bigattiere, e si ritiene che sie- 
no ra:iiattie contagiose, cosicché quando in 
una bigattiera cominciano a svilupparsi si 
abbandonano ì bachi al loro destino. Chi 
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Ddopera per profumi una materia combu- 
stibile odorosa , e chi 1' altra. Molti sup- 
pongono clic la foglia appena leviita «lall'al- 
bero sia la più gradita al baco e la pìiì 
utile.. atta sua salate. Tutti finatmente riteii'* 
gono che la buona riuscita dipenda piot* 
tosto doli' accidentalitiV di circostanze estra- 
nee al buon governo , adducendo esempj 
che talvolta bt-n governali periscono , men- 
tre altre volte trascurali prosperano. Per 
confutare questi fatti converrebbe cono- 
scere cosa siasi inteso ed operato per buon 
governo. 

Se avrà de' seguaci in questo ramo di 
coltivazione agraria, potrà il tempo e 1' e- 
sperieuza convincere degli errori e pregiu- 
dizi , in taluno persino superstiziosi. Il mio 
esempio non fu del tutto inutile, mentre 
liell' anno Tenturo , vogliono seguire nuovi 
m^odi , il Sig. Co. Z>' Oiiigo , Cavaliere a 
Toi uoto anche per la sua greggia di pe- 
core di Spagna , e la N. D. Barziza, di 
cui ' TI ho parlato. 

Forse col dettaglio d'ìauti'i circostanze 
mi sarò soverchiamente dilungalo, ma toE 
saprete, Siij. Conte, cogliere quel poco die 
fosse utile alla vostra storia dell' anno cor- 
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rente; e se i nuovi metodi savamio adot^ 
tati anche in questa provincia e nella cou- 
lìgoa del Friuli , come non si deve dubi- 
tarne, ayrò la compiacenza di eteiere statò 
il primo che.^Hide impulso 'ad un' cambia- 
mento tanto utile , e tanto necessario per 

10 stato di abbEtndouo in cui viene (■ene- 
ralmente lasciata nelle mani dei villici la 
coltivazione di un prodotto che il suolo ed 

11 clima favoriscono. Kon ti ha dubbio che 
con la fo£>lia che annualmente viene con- 
suninla si potrebbe ottenere per lo meno 
un doppio prodotto di bozzoli , senzn cnl- 
colare poi intere bigattiere che si pre- 
serverebbero dal troppo frequente e Ci'op- 
po funesto deperimento ecc. (7) 



f^) La relazioni del sig. av», Comarolo è per molti ri- 
(pelti intercManln j ed è inoltre ancbe Eingolara ptr \» 
Eeric dflle cosa aocsdnte duraoie il governo de' idoì ba- 
chi, pel numero de' confronli ch'esia coatiene , e per 
la qoaalltà del prodotto cVegli ba avolo. Fos;aiìo gli 
egregi •cooperatori, ch'egli accenna, cnn ginn gemi a lai 
Dell' anno venlnro , e col loro esempio promnvere in ti 
belle, e A tpeiso alnille proviaco un ramo d'roduslria, 
che per ispargere sui possidenti e sni coloni gli enelti 
benefici del «n* ricco prodotta, poa abbisogna d'allro. 
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N.*" 8. 

liETTBRJ del sig- Pasquale Qokghi di Gal- 
- :LARATE del 4 settembre 1817. 

Essendo ella stata testimonio oculare , 
degli andamenti , e dd risultato delle mie 
bigattiere di Varano, ometto di parlarne, e 
tai limito e quella sida di Gallarate. 

di cii«re uercitalo coi uddtì metodi , facili del pa> 
ri e ilcari ! 

11 fallo del sig. Comarolo ooacorre • cocnproTare ia- 
tteme oop UdU diri , come eoa an libro alla mano > 
qiuadn no monto d'ingegno vaole , eeuia avcrR pre*ea- 
liranMiito alonna nnti^ia e pralina , giagoe racilfUEoie e 
eoo proipero laocesio a farsi msetlro lo quest'arie tì- 
intimamente legata alla domeBiioa economia , e IrgItaU 
■1 malamente fin qui dall' iga crani a degli uomiai di otm- 
|Mgna , e dalla trascnratezia de' potaldeati. 

Qaando ri ITrsnno libri fatti bene pe' differeDli rami 
d'iadailria agraria, io tengo per cerio 6ht nobili, be- 
neitantì , aaminì di profèigioni liberali, artisti, donne, 
penone iafine d'ogal olaue , dapprima anobe perlèita- 
mente ignari della ooaa , pel mIo impotau della Tolonti 
dìreranno alili prodntlori , o direttoli «gaatmente nuli 
di ogni produiìgne. £ quegli oziosi a «ai la fortona.ba 
dato gii tanto da credere di non aver Iriiogoo di met- 
tere a profitto il loro tempo, troTerebbera, applioan* 



Questa piccola bì{^Uìera conlienó n> 5^0. 
braccia quadrati di gtfttioei per cai è aUi 4 
comprendere sole once 6 dì semente di bigatti. 
Sperando che la foglia de' gelsi si potesse mal- 
grado la scorsa avversa sliigiotie rippodiure 
ho peate io isLufa once 8 di semente, con 
la determinazioné di non tenefe vè i primi', 
nè gli nUimi nati , il che io fatti avvenne , 
e non avendo conservato che i bigatti per 
once sette di semente circa. Nella coltiva- 
zione dei suddetti bachi mi tenni stretta- 
mente ai di lei precetti , che non cesserò 
di encomitira perchè negli scorsi , e nel cor-r 
rente anno ebbi a conoscere ne' bachi alle-' 
Tati giusta i medesimi un regolare aviluppOj, 
e una perfetta salate in ogni loro età , non 
avendo inatti sofferta io altra perdita tranno 
quella tenaìssima derivata da poche gattine^ 
e da qualche gialdone al bosco. 

La soffocante stagione non m' imbarazzò « 
perchè era preparato a togliere i perniciosi 

ian a tili osm iapomatj, sei loro animo un oompeai^ 
di I«tl«4 ab* iu non potrtnoo gijminw, dì il Iqiio, 
ni i otSi, al ì oniaol>)i nè altri looghi , pe'qulj Inogi 
dal omn alooiv oqm utili lia per tè, tia par altri, 
non n ìa dia <fisùpa» le lettaaia, * la lacollà ddta 
neoit e dal onara. 
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suoi efleui ; continua ventilazione , leggi'èrì 
fiammate , e mondezza de' gratìcci furano I 
mezzi che mi conserTarono i bacbi> 

Per la coltivazione dei suddetti bachi si 
portarono ne'niiei conservatorj libbre 8731 
di rogb'a in tre partite, dalla quale sì rin- 
vennero libbre 600 circa di subbolita , e 
quindi fuori «tato d' essere consumata dai 
bachi : d' altrónde, il prodotto della foglia 
non corrispose giusta il solito^ giacchi, negli 
anni prossimi passati le mondature si cal- 
colavano il IO per 100; ma in qriest'anno 
a causa del gran numero di getti si può 
calcolarle per Io meno il 25 per lOo. Ri- 
tenute le due- deduzioni di cui ho parlato', 
le quali debbonsi fare alla foglia portata 
ne' miei niagtizzini , non farà sorpresa se il 
risultalo in gaietta non è corrispondente alla 
totalità della foglia uvuta. Il prodot,to in 
gaietta fu di libb. 47<^ t che' vendetti a 
lir. 5. 19. I. per libbra. 

Per la coltivazàone dei suddelti biJchi , 
luUo compreso, calcolando ii cambio fatto 
di alcune partite di foglia , e non conteg- 
giando il fitto della bigattiera , e ' d' altra 
stanza j ìi^ qni posi i bachi , che non si 
potevano collocare nella bigattiera suddetta. 



e non calcolando il bosco , e la carta che 
non vaiato per essermi servito delle stesse 
cose dell'anno scorso , la spesa mi ristaila dì 

milaiìesi - . . lir. 834- ^' 

' E dalle libbre 47Q gaietta ri- . 
cavai in ragione di lir. 5. ig. i. 
inilanesi ptr liljbie ...» 27^4- 9- ■ 
Onde conti-iijiposto l'una al- , . 
J'akra partiUi mi emerge, d'u;- 
tile lir.' 1960. 7. (8). 

(8) D >ig. ffwgfti ha in Forano due grandi bigattiere, ' 
una delle qa*li-~ì noTÌBsima, capace, lo credo, di i5 
nane e piò di aemenlc, e rurse una delie pi£> belle, e 
meglio coslrotle oL' io conosca. 

Quando lasciai Vaiano, tntio prometleva in quelle duo 



le, si redeue lerificalo Ira DOa molli anni, elio il 
dIo prodotto io boEZoli equìiale a quanto per termine 
ledio ne' pa»Eali aaoi ai traeva dalla totalità de' foudl. 
'auto è ricca la coltiTazione dei bachi fra le mani di 
eute istruita, e tanto & propizia la natura nell' aste- 
ondare il poHÌdeule che sa dirigerla! Questa opiTiioDe 
ieeve gran forzi dallo slesso esorbitante prormo chs ba 
tleiiKlo il Gig. Borghi' àMi piccala sua nuoca bigattiera 
a Gallarate oie GOBiperù Inlla o quasi tutta la Teglia 
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BELJzr&ir£ dei sig. Carlo Burisi dei 5 
settembre iSif da MÌLAna. 

Eccomi , STg. <^onte , -a partecipaiile i' «- 
sito del primo ^perìtnento fatio della bigat- 
tiera costruita l' anno scorso mU& mìa can 
di i^'agtiano Ohna. 

All'urto delle cODtrarìe opinioni aperta- 
mente pronunciate sembrò coNegarsì in que- 
si' anno r avversila straordinaria della sta- 
gione onde impedire qualunque regolamen- 
to di bigatti, o per lo imeno imbarazzare 
d' assai clii si era proposto di ìiitl-aprendcrlo 
e di attivarlo coi nuovi metodi in tulta la 



occorrente. Anche l'anno paRsato noa fu picciolo il prò- 
fido cbe trasse da quella etesea higallinra. 

In pareocbi ciioiuui vÌoÌi>i a Varano ai sono costruite 
o migliorate le bigatliere. Qiieil" anno la grande bigat- 
tiera del sig, avvocalo Ascanio dalla Sala in Ternate , 
(jnelle non grandi del sig. Campigli, e del lig. Curato 
di Comaéìo , e tante altre ch'io non bo ancora redate, 
hanoo data nnii medioore profitti a' laro pouìdenli. 

In la coltivazione de' bachi non -sarà pili nelle tnaoi 
del CMO t e i laoi prodolti uraaoo oerti e aopìoH. 
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saa estensione. All' aspetto infatti della brina- 
desolatrice del s8 aprile pareva. preduM 
l'adito perfino a! pensiero di £ir nascere 
semente in quest'anno, 'COme avTenne a 
motti proprtetarj , che , avendola eui pres- 
soché tnteranente gettata , Radicarono che 
' imprudenti- e sconsigliati lusero quelli che 
si determinavano ad agire diversamente. Io 
non ostante conservai la mia semente ad 
nna temperatura tale che bastar potesse -ad 
impedirò in essa la menoma fermentazione, 
od almeno a ritardarla fino a che lo svi- 
luppo de' gelsi fornir potesse ai bigatti una 
sostanziosa nutrizione , valutata nel suo 
quantitativo non già nella penuria del mo- 
mento , ma in quello presumibilmente spe- 
rabile dilli* ulteriore sviinppo d' una nuova 
cacciata di foglia al sopraggiungere della 
calda stagione ; determinato non dì meno 
a diminuire di mano io mano il quantità- 
tiro dei bigatti a norma'delle circostaose. 

Tfel 31 maggio pertanto feci porre nella, 
camera calda a gl'adi i4 1^ mia semente. 
Nel giorno i^ a gradi 17 ne principiò la 
nascita , e fini interamente nel 26 a gradì 
19. De' bigatti non ne conservai che una 
metà , quelli cioè .na(i ntl giorno 36. Furoa 
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essi (lapidi jcrilpblosameote' governati cgn 
mui i {u-ecotLi dell' avte da hei suggeriti, 
non senza essere stati notab il mente dimi- 
nu iti nella muta della prima e delia seconda 
e£à|' pei'chè tuttavia presentavano una qoui- 
litfi. di gran lunga superiore alla ,quaiUità 
sperabile della foglia , data anclip per essa 
la più favorevole stagione. 
' I bigaUi and^raiio sempre ^loMobe pro- 
sparfuuilo eb« iseitabi^TBao' jDaoUipIic^vfii di 
giorno in giorno, sicché alla muta delta 
l4irz^ li giudicai bastanti ad empire la pic- 
coU bigutliera capace lì' once due , e la 
grande d' once; sette j dico giauJe , perchè 
oQsì viene' f^awaU: Ì9 relajfiojjiei. della pìc- 
cola. Riparliti ' quindi ì biplti in lunghe 
strisce sopra la metà dei (^nilìcci d'.ogui 
ciiinpo, ciascun dei quiilì offre un' area di 
circa hracoiii quadrale loo, ne sopravanzò 
ancora una certa qulaatità chp fioì^ stessa 
proporzione, giudicata per on^e 4'> '^ 
^l'ibuitu a' colobi. 

Continuarono negli accennali due locali 
i miei bi^ulti a prosperare vigorosamente, 
e dopo la unUa dell;i ijuarlu occuparono, 
in tante strisce bensì come sopra , ma tutti 
i graticci di ciascun campo. I p&sli di £3- 
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glia aeqipre asciutta nella doTota ^antibi 

metodicamrate distrìbaiti ; le mote bi~ 
gatti non mai eseguite finché non tbssero 
4eiti interamente onde conservare in essi 
la più perfetta .eguaglianza ; la tomperatora 
interna colla scorta de* termometri ai pre- 
scritti gradi possibilmente mantenuta in mo- 
do che più d'un quarto di grado non dif- 
ierì^va- nel punto di mezzogiorno da quello 
-di meuanqtte ; una leggiera , ma oostaoto 
Tentilazione prodotta dai moltiplici sfogato] 
in ogni direzione situati, ed all'uopo da ri- 
petute iìatniiiate i-avvìvaLii ; l'eccessiva sec- 
chezza deli' aria da frequenti ìnnaHìamentì 
mitigata che sull'igrometro non sorpassò giam- 
mai di IO gradi il temperato; le mondature 
de'graticci a tempi convenienti non mai ri- 
sparmiate* e sempre accompagnate da poteoli 
jaffomigì ; ' e la tenuta finalmente di' apposito 
Tabella compilate per ciascuna età de'bigattì, 
onde marcare giornalmente in esse non solo 
quanto pra riferilule al loro andamento nel- 
l'interno, ma ranche alia varietà dell' almo- 
sfera .esterna , furono le pratiche scrupcAo- 
samente osservate onde condurre a termine 
sotto ogni titolo e rapporto le prescriBÌObì 
volute dall' adottato regolamento. 
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Né _ furono vané le cure per tal modo 
nsalèf mentre i miei bigatti , senza ayar 
.sofférto'gìammai il menomo disastro^ ad ónta 
bell'eccessivo calOré della' stagione, "{)rihlcU 
jtiartonb nel 37 gìàgrio a salire al bosco, • 
vi -erano ìnleramente salili pel dì a segno 
tale die avendo conservata in libertà la ca- 
meni ciilda per riporre in essa tulli quei 
tigniti che fossero renitenti a montaf« , ri- 
mase per tutt' altro disponibile , perchè eli 
tutti i'inìèi bigaùi nessuno vi fu che fesse 
restio ó pigro a salire. Ben presto foi<oo6 
.compiti ì bozzoli la cui qualità e consiriteiraa!, 
mentre non era mai bastantemente amniirntff, 
finì di convincere della convenienza dei nuo- 
vi metodi non solb chi vi si è parlicolnr- 
mente dedicato per la direzione, ma ben 
anco ì pochi coloni che -y' ebber parte , 
chiedendo anzi gli altri pochi che mi ap- 
■partengono d'essere ammessi per l'anno vea- 
turo a partecijiiune. 

Il governo della fnia bigattiera 1' ho in- 
teramente affidato al mio fattore' Antonio 
Airago, che (piantun'i|ue sul principio difB- 
depie del nuovo ' metodo , cedéndò 'non 
ostante alle mie pen'tiasìdni si ^ lihpbgtiiito 
con commendevóle dÒcìHlà,' con esbtÉi'^rc* 
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ctsione V é con ìngCancabile àttiVitì o tev 
mezza , B incUeie iu prutici lutti £>li ele- 
menti del nuovo metodo fino all' ultìino 
tèrmine, munito soltanto di un succinto re- 
goleBìento da me formato a gaiaa di giov- 
nate, es animato dalle Tiaìle che colla mag- 
giore per me possibile frequenza gli ho fntte, 
onde inconiggiarlo contro le dicerie dei 
derisori , ed assicurarmi in puri tempo che 
il metodo stesso venisse in tutta la sua e- 
stensione costantemente praticato. 
' Senònché l' edetto appunto del nuovo 
metodo per la prima volta adottato ha pro- 
dotto^ com'era ben natarale attese le stranezze 
meteoriche di quest'anno, una conseguenza 
che in parte deluse la mia aspettazione nel 
qaantitativo del raccolto. Per aver dovuto 
in più riprese ed in diverse quantità gettar 
via dei bigatti stati già per varj giorni gover- 
nati , mentre di essi non polevasì calcolare 
il quantitativo, molto meno calcolar potevasi 
quello dei bigatti conservati; il vigorepoi>e 
la -bditezza dei supentiti che tatto giorno sem- 
brdVano'moltiplicarlit fecero sì che perla loro 
apparenza furono giudicati, rispetto al peso 
in ragione di semente , il doppio forse di 
quello che erajio effettivamente/motivó^per 



-cui è stata ad essi rupeltÌ!i;naieqta. asftsgnata 
un' estensione di graticci propOL^ionata alla 
credula quantità. 

È vero che anche negli ullioiì giorni della 
quarta e qainta loro età non era iutdra-. 
taiente coperta la superficie dei gratìcci > è 
vero altresì che il consumo della foglia » 
quantunque sprOTTÌsta dì more, ma carica 
oltre modo di ramicelli t i quali dopo la 
quarta assorbivano perfino ìl 4^ per cento 
del peso della foglia tratta dall'albero, era 
■giornaloienle al disotto del quantitativo da 
me assegnato; ma cìà non pertanto sembra- 
Tami d'essere autorizzato a controbilanciare 
la differenza in meno di tali circostanze colla 
differenza in più prodotta dalla particolarità 
della foglia , che mercè la calda stagione 
sopraggionta dappoi , sebbene l^giera in 
peso,- contenesse una mollo maggiore so- 
stanza in nutrizione. 

Equivocato quindi il primo calcolo sul 
quantitativo de' bigatti comparativamente, a 
quello della semente era inevitabile l'equivoco 
del secondo sul raccolto dei bozzoli; raccolto, 
che venne ancor più diminuito dall' aver 
doTnto per effettp di imprevedute combi- 
mzioiu f lasciar sul bosco i bqzzpìl stessi 



^er ben i4 giorni dacché vi furono salili 
i bigatti. Le preaccennate circostanze pro- 
dussero per conseguenza che laddove io 
credeva dì fare nella mia bigattiera un rjic- 
coUo assai maggiore di bozzoli, non ne rac- 
colsi effettivamente che libbre 

Avrei desiderato di offrirle nella presente 
mìa relazione calcoli esatti e precisi riferi- 
bilmente al quantitativo de' bozzoli raccolti 
comparato a quello della foglia consumata, 
della semente che si fece nascere , e dei 
bigatti che ne furono governati, onde farle 
conoscere i diversi risaltali rispetlivaniente 
conseguiti ; ma in quest' anno sì straordi- 
nario per meteoriche stravaganze nonessen- 
domi riuscito di otlenece i primi con esatta 
precisione, non posso esporle ì secondi cb« 
in via presuntivamente apprOfsimatìva colla 
seguente dimostrazionfl 
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E che per conseguenza il quantìtstivo della 
semente « relativamente ai bigatti che fino 
all'ultimo furono governati, fosse all' incirca 
di once cinque. 

Nuli' altro (li rimarchevole mi fu dato di 
rilevare fuorché una libbra di bozzoli rac- 
colti nella bigattiera grande ne contenne in 
quantità numerica So di meno di una libbra 
dì quelli stati raccolti nella piccolii. Ciò che 
vieppiù mi persuade che i locali grandi siano 
preferibili :ii piccoli pel moLiyiì segnatamente 
elle nei fji-nndi la maggiore loro capncità 
rertlnnilo in essi più facile , più pronta e 
più copiosa la tanto necessaria ventilazione, 
li l'Ande eziandio più salubri per la cura 
tle' bigatti, e quindi piiì sanì e piiì pesanti 
riescono anche i bozzoli. 

Comanque In quest'anno per le aocen- 
nate cìrcostnnze estranee agli edetti del te- 
nuto regolamento non abbia Ottenuto tutto 
quel raccolto che mi attendeva , sono però 
assai soddisfatto d' avere in massima conse- 
guito l' intento che mi era proposto, e com- 
provata r utilità del nuovo metodo d' avere 
col primo sperimento superati tutti gli o- 
stacolì dell' opinione. Misure certe e deter- 
nìnate, unilamente ad altro piiì vasto lo- 
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cale che attuai mente sto adattando mi offe- 
riranno nell'anno Tenturo, se cosi contraria 
non ne sarà ta stagione , calcoli esatti e pre- 
cisi con risulta menti dì conformità assai più 
Vanlaggiosi. 

Ad onore però della verità non voglio 
tacerle, signor Conte, che quantunr^nc i 
miei bigatti della grande e piccola bignttie- 
ra abbiano sempre prosperato fino all'oltì- 
ma loro età, se ne ravvisarono in essi non 
ostarne alcuni che furono intaccati dal cal- 
cinaccio; cioè atto O dieci per ogni campo 
della bigattiera grande j ed incircu un dop- 
pio numero nella piccoU in lutto il perio- 
do trascorso dalla muta della quarta alla 
salila al bosco; entili tanto tenue che non 
parmì meritevole di riflessione; ma nella 
camera calda , nella quale si era collocata 
una parie de' bigatti provenienlì da due 
once di semente, la cui nascita era stata 
espressamente ritardata di dieci giorni più 
dell'altra, nella sera del tierzo giorno dopo 
la mula della quarta n {)rìnoipiò a Tedeme 
alcuni calcinati, il cui numero net successi- 
vo giorno (3 luglio) nell'otto di effettuare 
la mondatura dei graticci sì aumentò per 
modo che una decima parte all' incirca ne 
rimase intaccata e giacente mi graticci stessi. 
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.Conviene però avvertire che questa camera 
di circa braccia 6 d'ogoi Iato, mentre nulla 
lascia a desiderare per 1' uso a cui è desti- 
nata , esposta al pieno meriggio è anche 
troppo angusta e per altri titoli inopportu- 
na come camera di. bigatti in cui non per 
altro motivo vi si sono in quest' anno.- col- 
locati che per assolata mancanza di altro 
locale. ' ■ ■ 

Ma. se il disastro in innesta piccola camera 
fa relativamente assai rilevante a segno di 
temere la perdita .totale dei bigatti in essa 
contenuti, il rimedio pronlaoiente applicato 
bastò per riparare il rimanente, ed esserne 
interamente preserY.ato. Trasportati subita- 
mente tutti i bigatti sani in una camera ter- 
rena, assai fresca, spazioisa e ventilata, quella 
cioè che servì per magazzino di fogliai la- 
sciate aperte durante la notte le finestre, 
acceso ÌI fuoco nel mezzo di essa per man- 
canza di cammino , alimentati i bigalti con 
iscarse nutrizioni e con foglia pressoché ap- 
passita , e ^nfrescatssi dappoi anche l' at- 
mosfèra pel temporale sovrajj^unto la sera 
del successivo giorno ( 4 log,lio ),non sì vi- 
de più verun altro bigatto dal detto male 
-intaccato., e dopo ^ o 5 giorni saliron tutti 
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rapìdahiente ni bosco ste^oy tì prodassero 
ottimi bozzoli che ei'sendo rìRiAstì svi bosco 
soltanto <{u<iti.ro giorni, furono non ostante 
raccolti unitamente agli aibri, e si rinvennero 
d' un peso assai maggiore. 

L' accennata apparizione del calcinaccio 
tanto per quello insignificante osservatosi 
nella grande e piccola bigattiera , qaanto 
per quello assai ritevante "verìfit^tosi nella 
camera citld>j io rattrìboMCO esctasivamentii 
air eccessivo e straonlìnarìo calore della sta- 
gione. L'esperienza degli ultimi nnni decorsi 
aTeva messo in avvertenza ogni coltivatore di 
bigatti di premunirsi, di tutti ì mezzi onde 
garantirli dal freddo e dall'umidità; e di^' 
fìcilmente poteva essere preparato a precau- 
zioni e misuré totalmente opposte onde ga- 
rantirli del pari dnilii trop[)a secchezza, e 
dal calore eccessivo. Da ciò venne che qiian- 
tunqno- dei mezzi ordinar) già predisposti 
si sia usato anche in modo straordinfi- 
rio, fiirono non ostante safGcienti a miti- 
garne r eccesso; e che essendo stata qaindt 
nei bigatti impedita o repressa la loro re- 
spirazione, inevitabile doveva essere la con- 
seguenza della loro decomposizione , e ciò 
appunto in pìiì od in meno» in prOporiion<C 
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della maggiore o minore ventilazione dei lo- 
cali di cui piìk o -liieno furono soscettibili 
in ragione eziandio della rìspettiTa. loro ca- 
pacità. 

Nè debbo omettere di riferirle che fra 
dieci libbre di bozzoli tutti .vivi e sani , co- 
nte ne fui assicurato , scelti in gran parte 
da quelli che si sono raccolti nella bigat- 
tiera grande , e riservati per semente , stesi 
sopra graticci ÌQ ufià' camera perfèttamente 
asciutta tra gli 17 e 18 di lemperutura, da 
una sesta parte all' incirca dei medesimi non 
nacquero le farf>!Ie ontle assai scarso riuscì 
il prodotto della semente; ciò che però mi 
lascia pienamente tranquillo relativamente 
alla qualità della porzione ottenuta. 

Che s' insinui una malattia qualunque nei 
bigatti prima della salita loro al bosco * o 
prima d'essersi inTÌluppati nei bozzoli, nalla 
V ha di più facile massime quando partico- 
lari circostanze concorrono a cagionarla^ 
ma che questa abbia ad introdursi nelle 
crisalidi i5o'pià giorni dopo la formazione 
e stagionatura de! bozzoli , mi sembra assai 
straordinario. La circostanza d'aver osser- 
vato il bosco , pochi giorni dopo esservi sa- 
lili i bigatti , interamente coperto di boz- 
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«dìi del migliore aspetto , ìiccliè ripatandosi 
lintertmente cessato il loro governo , noil 
s' impiegarono più scrupolosamente le cure 
pr^icace y oltre i mezzi metodici, anche 
quegli (traordinarj ehe par tuttavia esìgerà 
la pBvtioolarità delle stagione , può avere 
iu/ senso mio ctintribuito ad introdurre nelle 
crisalidi ancora sane alcuni leggieri sintomi 
di alterazione che dopo la raccolta dei boz- 
zoli degenerò in assoluta decomposizione a 
segno di ridurli nello stato di mummia. 

Taiito sulle cause del calcinaccio intro- 
dottosi odb camera calda.,- come pìà sapra 
le ho dimostrato , quanto sulla morte e dis- 
seccamento che posteriormente al raccolto 
dei bozzoli è avvenuto nelle crisalidi di 
quelli riservati per semente, non meno che 
sulla quali.tà dì quella che sì è ottenuta , 
sono ansioso di conoscere il pregevolissimo 
di iei giudìzio, che servirà a disingannarmi^ 
od a persuadermi nel mio dìvisaraento. 

Frattanto reso avvertito dagli avvenimenti 
di quest' anno mi sono determinato di ap- 
plicare alla mia bigattiera alcuni migliora- 
menti di poca o nessuna spesa , ma della 
maggiore importanza ; dì variare cioè in 
parte la dùlrìbazione deUe campate de'gta- 
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ticoì 1 e di dilatare stradRlIe tA doppio 
oggetto e d' un più comodo servigio ti di- 
una più libera ventilazione , aumentando 
anzi in ogni direzione quesi' ultima. cai\' in- 
Jtrodusione di nnore colonne d'aria:, ii ci|i 
t'comliinato movimento sta per (^ìiiev«nto 
bastante a mitigare qualunque eccessivo ca- 
lore di stagione. 

Dopo di averla ragguagliata dell'esito 
ottenuto in quest'anno de'miei bigatti go- 
vernati coi nuovi metodi non sarà inop- 
portuno che le esponga quello degli anni 
decorsi, nei quali furono regolati ooi meto- 
di vecchj. Avvezzo per costume -a tenere, 
per sgnì genere di prodotti agronomici , le 
<più minute e regolari annotazioni ho po- 
tBtO' Compilare , con dati cerli, per un in- 
tero diciotteonio 'il seguente ' ,• . 
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AVVERTENZE. . 

Non deve far senso la searsiU |del rac- 
colto in bozzoli , giaccbé af dif erse' cause 
vuot essere attribuita , ma segnatamente a 
quella del caltiro goverao » e ' dei conse- 
guenti disastri. 

La tenuità del peso della fog'Iia consu- 
mata in ragione di semente proviene da- 
' chè dei bigatti distribuiti a' coloni non ne 
giunse certamente giammai più della metà 
alla maturanza , eiseadooe perito il rima- 
nente per essere stati tenuti troppo fitti 
nelle prime loro età. 
. L' eccesso all' opposto della foglia consa- 
' mata in ragione d' ogni libbra di bozzoli 
. deriva dacché una metà per lo meno dei 
bigatti giunti alla maturità fu pressoché 
annualmente intaccata é distrutta dal col' 
cinaccio. 

Risultati cotanto perniciosi furono ap- 
punto quelli che mi detee minarono a fare, 
anche con ìspese assai rilevanti , espressa- 
mente adattare diversi locali , i quali, men- 
tre p«r la loro capacità suiceltibilì fÌMsera 
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ài conteaere fìtto ali* ultima' loro età tutti 

i miei bif-alti , fossero anche per il modo di 
loio cosiiuzioiie convenienti a praticarvi in 
lultu la sua estensione i nuovi metodi nella 
sìcureiza di aumentare d'am\i cogli stessi 
mezzi , il relativo prodotto. 

Non posso per ultimo dispensarmi dal 
fili le un cenno sullu soddisfazione eh' io 
provo per t' pomi di terra , che in fjae- 
st' anno , dietro i più forti miei eccitamenti , 
preceduti dal mio esempio , si sono coltivati 
da' mìei coloni. Basti il dirle che la mag- 
gior parte di essi principiò a nutrirsene al 
principio, dello scorso agosto, sicuri di con- 
servarne una visLoia quanlil;') anche per 
r inverno , e che quiiiili sbamlÌLa 0|^ni coii- 
Irarielà in proposilo essi stessi m' hunno già 
protestalo che senz'essere ulteriormente ecci- 
tali non trascureranno giammai siffatta colti- 
vaziono , la. quale assicura loro in ogni even* 
to un copioso e certo alimento; alimento che 
Tiene da essi medesimi assai piò valutato 
per la circaslan/.a di potersene approfiltare 
in un tempo in cui mancano d'ogni altro 
ceraale ; utaute il consumo già fatto della 
segale e 1' ancor lontana maturanza. del 
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melgooe. Ecco per tu! modo disingannati 
de' laro pr^iudùj i pochi iniei coloni , ed 
interaneate ottenuLo il mio intento, ecc. (9). 

({^ La rtlaàne AA (ig. fieftw i una di qn«lb ^ 
elle wla b*>tci'e1)be a dir^re ofainnqun, Dnevn Della aura 
di alleiir bachi , tuIcssf appllcarriEt : tanto i essa nrdi- 
nala , diligente e piena di tutte le awri ieciie cliu fio;- 
luao oocorffre. A'eiido io allrova p»rlatn a lango di ciò 
die coocerue le malattia del segno e del calcinaceio , 
^rcbbe HOirìptler* tensa biiognn cote gii delMjteqnì 
da paThui nnoianienle , parendosii elie i Talli dal ug. 
Belviti accennali posnano fioilmente riilarsi ai priDcipj 
«posti da me sa ijnelle nialallie , qualunque eìcdo Te 
particolari oirooBlanze , cbe gli abbiano nei caso acoom- 
pagaali. Bencbt però abbii altroie parlato aocbe del ne- 
grane e delle mummìt , aggiungerti bd qucitn argomenti) 
qualcbe coea, a cii invilito dal sig. Belvisì. 

Quanlunqoe il bruco entro II hcizv\o sia cmiverliio 
in crisalide, e sembri corpo ranrla , rjcin ^ mpn vero 
però, cfae quella cricalide ha cita , ni lia ui^ Icnlisgimo 
imp e ree Iti bile movimento reepiratoricj. Questa verità è di- 
noBtrata dall' et perienza. Se Bt chiudono nel vàio molle 
ari«alidi ] CtBe muojotio dopo quaranta o cinqaaut'ora 
<»i>oa. Sa ella ai cbiudono aM' aria fis.-a , oseia addo 
carbooioo , accade lo Bte<BO. Se sì cbiudmio più o nirna 
in »|B0 pieno d'aria vitale (gas OFsiijeno ) noo muojo- 
no, e ai acorge che quest'aria vitale tu perduin rinpo 
molte ore qualche grado della sas p<irii.'>, 1^ nhe in e.s^s 
li i iWmato nn poco d'aria fiAsa. E aduuqiic uintiircsto, 
cbe IiaTTi nella crisalide TÌ?a un aj^proprtainenia di aria 
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N.» 10. 

Memoria del sig. Marchese Fignani da 
Milano del 4 settembre 1817. 

Pregiatissimo amico. Il vostro disegno dì 
prosegaìre la Stona annuale de* bachi di 
seta , cui l' anno passato deste principio 

Bnppoue un mo'iineDto reapirataria comaaqae lealiuima. 
Si !■ poi ch« AiX carpo della oriislide il HTolge ogni 
gloroo Da* non pìocial* ponione di loqaa io iatato di 
Tapore. Gib poun, le la oriulide entro il loo deoio 
boitolo retu allatia uni* aar*o alnano d'aria, e Iroiati 
in UDÌ ooiIìIqeìodb umida ohe la rilatci , ella è co>a 
mtDÌreita che d«te morirei ed alierant pn«oìa nel buo 
oompoilo alonii tempo appresso. Imperctocchì più o maao 
degeaerata che aia la orisalide , le allraxìoni cbimiohe 
operano con qoalcbe fona , 0 la soitanze acido di essa 
tendono a ccimbÌDarsi colle tae soslanie lerroae, di eni 
GSii abtionHa , e si forma nne mumnàa , o un «onpo- 
Eia, A\rc\ qu,i9i sapnaaoeo , geocralmeale neMi • di 
caltivu ndore. 

So nella degenera zi nne detU nvUA\^* una porzione della 
sua umidilà viene allratia dall' almoafera resasi aiciutla , 
la critalide allora non guasta il boizolo , cioè non lo 
bagnale * grado a grado l' indura. L'opposto acoado iu 
ooftdiiìoni oppoite, • allora la malaria nara dalla oHu- 



]64 CCilBISPONDEKZ.A 

con mollo applauso del pubblico^ non può 
essere nè più lodevde , né meglio conside- 
rato, uè di maggior utilità. Uoa copiosa 



lide degaasrati si attaooa all' interao del bozzolo o per ìa 
piò lo guaita. Quando animai viru perdo per ana os- 
giODO qualunque l'adono vitate, e la vila, esso è in poterò 
delle iole forze od ailiasioni cbimioLc, le quali lendouo 
ad alterarlo, cioè a condurlo dallo sialo di corj'o com- 
pOBtiigÌDi'o cb' era a quello di oorpo piò lemplice, onda 
coni serra mrglin agli oggetti inrariabili Totali dalla na- 
tura. La i^aatì priactpale quindi , cbe dì origine alla 
Ofisalidi mummie , rese fraoide , e nere , si è sempre la 
uialaltra cbo esse contraggono eulra il bozEolo. Fdò an- 
ohe racilmente acaadere cbe le crisalidi di oostitnaioae 
deboli; tisno le prime a racilmeole allerarai. 

Dalle co-C cBjinsle si dediioc parinioDli , cbe cìroa le 
rrisaliiii , le quali oon et eono ammalale] nè qnindi 

<.|>r... lu..n' eÌ (.^rin nonvtrlilP i,i t'i,f:,ll.:, od haiilil. dal» 
scin<^iile, qn.'sia loro se>.ieiile Ì all.vUatilo buona , come 
lie-tn-q ne' praline! non fosse etala mai alciiua crisalide 

Gio<a però qui osservare, clie lai Tolta queste tnunt- 
mte possono procedere dall' alleraiìone soflérta dai baco 
pilma di versare tolta la seta, o dopo 'di *T<rla variala 
quasi tutta, e qoiiidi prima di eu«i'sl oonrsr^to talent-' 
■nenie in crisalide | il cbe ai rileva dalla Steno boiiolo 
flosoib a oooleneate meno «eia. In qdcslo oato la malat- 
li* «r* diipoita Del baco prima, éd eatTava nella olairi 
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Qollezione di osservazioni e dì sperienze fitte 
accora tamente da persone scevro dai. pre-. 
gìadizj y dotate di buon criterio , e fiwnite 

ili quelle Aa danno il tegna , il baoo munama^'il eal-_ 
einaciào , e la orùalide caleiitala , come dimoilr^ nell* 
■Dleoedeuti Open mie. 

Qaando il luogo è uciatlo, , pnofaìsrima am batta par 
cooiervar U orisglide alDa taOo il ì)01ielo; Clb'6' sialo' 
da me «perìmeDlalo eoi teiMre i b*^ì maturi « i boa- ■ 
zblì da qaeid proeadftiid entro «artooot dì sarta. E qne- 
tto bitli'sni léDoment eiptnti dal aig. Behltii Io quiBlo ' 
a quello del peto, dei bonoU -di qnest' anno Ito detto 
atlrore a qoali cigieoì dei^asf altriboire. 

n lig. Btlviii cenie si t vedoio, ai i compiacinW 
«omuDicarmi una tabella rplatìca nlla Eemenle , alla fn- 
glia Ronaumala , e ai bnzzoli olteaiili prl corso di . di- 
obito anni. Eisa è il piò prciiojo dconmeoto ohe eia' ora 
ni eia gìanto fra le maai in materia del goverao de* 

Etto solo Diottra lo ilato lero io cai era I' arte Ai. 
allevar bachi in qoeete licitie province ( Fagli aoo- 01 eoa 
è lonlano di qni dieci miglia) pWma cce venisiero pub- 
blicati I DDori metodi. Eliso solo olTre il so;:gelto di 
laille imporlaali compara: io ui ; esso solo fa diilintameiile 

VKsla di uomioì contrari a tulio oiù che dì utile alla 

Io quella tabella i dimostrato che per termiae media 
in diecioUo anaì d tone atteagte i«Bti libbre grasaa ^ 
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di cognizióni , laddove siano debilsmente 
esposte, è nn tesoro di luce che alla fine 
dissiperà quelle nebbie, che anche presen- 
temente fanno veto al gìudìstìo di molti 
agricoltori. Pertanto vi conforto di star fer- 
mo in sì commendevole proponimento; pro- 
ferendomi nel tempo stesso pronto a secon' 
darvi con tolta quell'efficacia che la baona 

boitoli pw ogni opoii di wmentB, e die queaU libbra 
£ hsmoM h» cMUto «MiMtfo libbre growa di Toglia di 
gelso, qnanlnnqufl Dtgli nllìmi quattro anoi dai diaoiatlot 
i rapporti sicno titii pi& lavomoB ti ooltìtatore, Aa 
qnglli dei quallordici «asi anteriori. Di fatti nagU nlli- 
mi quattro anni Mao al 1816 iaoluMTet il rapportomc- 
dio fa di liMtrt leotitei di bonoli per egoi oaim di 
WBKDte , ed ogni libbra di cmì Iia cottalo wllaato tod- 
lilrft Hbbra di foglia. 

GicMltniiiile «dnai^as doveva qonta bel docnuMaiB 
liir pane dell* sMna àffiaehi, ìa qoMi* cfat odre la' 
pionra ma di paragone ira i riinlUBMnti che li otto- 
oentfo ìmpt^ndo i ivaehè Rieiodi olia erano in ooreo, 
dinqaej^diioi', quindioi , Testi^anni mbo, e quelli olie 
ìa qoMti «Itimi anni «i oeuiiioìaronD ad onenere «obito 
dopo la pdAlioaaióae da' melodi ooom, e idie roatan» 
ooiapivtatì da laati fatti. 

FoTH damoMiiii rimili «uMono iimw'^nalcfie tlir» 
diligcDis ed ai^ralo coliiTalore, a obi la cIm non ab- 
bracoiao ancbt aa periodo di tempo antariora a quello 
(Ae-ìl d|. Briniti ba notato, • pUi Inngo di quella 
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Tolonlà di adoperarmi in un lavoro tanto 
ntile al mio paese pnò mfondermi. Di buon 
grado TÌ darei un eiatto raggtiBglio delle 
lUservBKÌotiì che quest'anno mi è accaduto 
dì fare, se non avessi divisato di pnbbli- 
carle io stesso colle stampe; atteso che mi 
sembrano un poco troppo voluminose "per 
essere inserite , sia in un giornale , sia in 
nn libro delta specie dbl vostro ; laonde mi 
appagherà ài darvi oHiua in brevi parole 
delle cose pià notabili che si contengono 
nella mia relazione. 

La temuta penuria (Iella foglia avendomi 
persuaso di limiliire sirnordinariamonte la 
posta della semema , non potei rcplicnre 
l'esperimento della grandiosa bigatt^ja della 
Fagnana. Distratto da una folla di faccende 
rarali , abbandonai il governo .di que' bs" 
chi , che in piccolo numero ayeva stimato 
di poter alimentare, ad un bigattiere, li 
cui giovenlìl mi parve una discreta gua- 
rentia contro il sospetto che fosse troppo 
tenace del vecchio, metodo. Persuaso che 
sia prudente consiglio, o di fiire lutto da 
per sé , o di lasciare ad altri piena facoltà 
di operare a proprio modo, non m'ingerii 
punto .nel governo di que' bachi , tranne 
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l' aver rammentata la necessità della mon- 
desza e dell' incessante csmbiftmento del- 
l' aria. NoD so qtinl' eflelto abbiano pro- 
dotto le mie esoitazioni nelle prime età 
de' bachi; ma so por troppo che avendoli 
visitati nel terzo jierioflo della loro vita 
vidi addirittura che i letti erano soverchia- 
mente alti , e notabilmente ■ imputriditi , onde 
fatta ptÌL particolar osservazione scoprii- sa- 
bito filconi , bachi che avevamo .' il segno^ 
Questa malattia indarno prevenuta con ri- 
dicoli suffumigi e dappoi in -vano curala 
con nitri fumi del pari inefficaci dal bignl- 
tajo , invase tutte le parti della mìa villa - 
della Caste^nza ove . erano bachi. Povera . 
qnìndì pel numero e poverissima per la 
quuiità fu la raccolta de' bozzoli , imper- 
ciocché da ventiquattro once di semenza , 
e forse più , raccolsi appena Bgo libbre di 
bozzoli , de' quali se . ne richiedeano 56o 
per una libbra. In questa spiacevole occa- 
sione mi sembraroDo degni di oota i. se- 
guenti &UÌ. Primo , che il segnp ìnvas*' 
ogn'una delle dieci camere nelle quali erano 
scomp!)vtÌli i bacili , benché fossero divise 
dn spaziosi cortili, poste a diversi piani, e 
quasi tutte sciolte 1' una dall'altra.. Secon- 
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do, cbe il segno fece maggior sti'age nelle 
camere meno, ariose -e più calde che nellfl 
altre. Terzo, che ì graticci al livello dell* 
finestre erano menù infestati di quelli che 
rimanevano al disopra , ovvero al disotto 
dell' apertura. Quarto , che i bachi unti 
della slessa semenza e governali in una mia 
bigaltaja colonica alla Casiellanza , come 
pure altri bachi da me goveroali nella mia 
piccola bigaUaja evperimientale di Gerenza- 
no , furono del tatto esenti da quel male. 
Pqncndo mente a questi falli, qual uomo 
di buon sentimento non ne trarrà queste 
conseguenze? Primo, che il supposto pe- 
ricolo di radunare gran numero di bnihì 
in ano stesso luogo non è poi tale da sgo- 
mentare perciocché divisi eziandio i bachi 
iD camere separate e tra loro discoste , si 
rimangono àh nonostante esposti al peri- 
colo di essere tutti quanti maltrattati dal 
segno. Secondo, che non si debbi attribuire 
alla qualità della semenza T origine del se- 
grto. Terzo , che il blando ed incessante 
cambian^ento dell' aria ha il pià visibile 
influsso nella conservazione deUa sanità 
de'bachi. Quarto, che il segna semljra di- 
pender*' quasi «sciasi vam ente dal cattivo 
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governo , e sopratutlo dall' imitioadmi 
de' letti , e dall' aria stagnante. 

Tali conseguenze sono poi conTalidato 
dalle mie esperienze fatte tanto .nello scorso 
anno f quanto nel presente ; talmente che 
8 me non rimane neppure il più leggiero 
dubbio intorno alle vere cause, aìla natura , 
ed agli effetti del segno. 

Nella relazione che darò quanto prima 
. alle stampe saranno esposti distintamente ì 
téntativi da me &tti per determinare in un 
modo certo la pretesa proprietà del segno; 
ed il pubblico vedrà quanto siano mal fon- 
dati e rani i timori sulla propagazione di 
qaest' infermità 'pel mezzo della vicinanza 
e del contatto ? Coli' esposizione delle mie 
esperienze mi aflìdo di far capace il pub- 
blico cbe sì può sensa ombra di pericolo 
allevare ì bachi nelle stanze, sui graticci e 
per fino sulla carta ove il segno fece strage , 
senza purificarli in alcun modo ; e di pro- 
vare di più che si può frammischiare i ba- 
chi sani con bachi infermi pascendoli sallo 
stesso gratìccio senza perìcolo che la sanità 
de' primi resti punto alterata' da nna tal« 
comunanza di vita. 

A voi , pregiatissimo amico , sembrerà , e 
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tempo e lavoro giUvto 1' atlendere e eoa 
parole e con fatti a confaUre opinioni cha 
ormai sono vilipese e rifiaUte da ogni nomo 

istrutto. Ma avete a sapere che tali opÌaìonÌ 
hanno anche al presente gran numero di 
seguaci , onde immenso è il danno che ne 
dei-in annualmente al nostro paese. Ora 
rendetevi certo che passerà ancora molto 
tempo prima che gli errori intorno alla 
malattia del segno sieno universalmente 
conosciuti , perciocché siffatti errori sono 
nn egida che copre e difende V ignoranza 
e la pigrìiia di coloro , che per dovere 
d' afficio o per pattuita mercede presiedono 
«1 governo de* bachi. Finché pertanto i pos- 
sessori oca saranno veramente convinti che 
non già la luna uè 11 destino , ma bensì 
il cattivo governo è la causa vera delle 
Stragi che fa il segno, sarà vano Io sperni'e 
quel felice universale cambiamento nel go- 
verno de' bachi, che solo può operare mag- 
gior bene nella nostra Lombardia , che tutti 
gli ahrì miglioramenti rurali insieme con- 
siderati. 

Ho detto essere il mal governo la vera 
causa delle stragi che fr. il segno , percioc- 
ché stimo |iot«rti dare il cito , che in una 
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notabile quantità dì back! appajatio in sul' 
termine della lor vita alcuni bachi infetti 
di segno, quantunque siano stati governati 
nel più lodevole modo. Quest'accidente pe- 
rò, laddove succeda , non che smentire , 
conferma all'incontro) se male non mi ap- 
pongo , le mìe opinioni intorno alla men- 
tovala infennìtà , la quale non debbè mai 
incutere timore a chi governa ì bachi se-' 
condo la novella pratica. Infitti se ^ella 
malattia fosse originale , sarebbe assai con- 
trario a quiiliivouli» verisimiglianza , che i! 
baco giungesse quasi in fino al termine della 
aua vita, in forma di bruco ^ senza dare in* 
disio di un morbo, che avesse! portalo seco 
dall' uovo donde h nato ; e per conseguenza: 
sembra altreltaiilo probabile che la suddetta 
malattia sia <!' origine posteriore alla nascita 
del baco. Ciò posto rimarrà a dichiararsi 
in qoal maniera i bachi , qaantunqae ben 
govérnali , sarqnno stati asseliti'dal '«sgTio-, 
se il segno trae origine , come qui si- pre- 
tende , dal cattivo, governo. A quest'ob- 
bietto, rispondo , che siccome Ira i bambini 
che nascono, alcuni sono robusti , altri in 
discreta conriizionc: , ed alcuni- finalmente, 
più 0 meno m^ani ed incapaci di viver» 
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lungamente , ad onta del più savio metodo 

di Tita; così ine! numero prodigioso de' ba- 
cili , elle si governano in una bigattaja an- 
cbe mediocre, possono essercene alcuni, 
che per un vizio natur^ilc abbiano una 
particolare disiiosiziono a contrarre la men- 
tovata mulallia , in modo che il più lieve 
accidente basti a produrre itt essi un ef- 
fetto così fatale. Suppongasi per cagion 
d'esempio, che alcuni bachi di siffatta spe- 
cie mangino qualche fo<jIÌa accidentalmente 
umida , ovvei-o soverchiamente tenera , op^ 
pure che Dòn sia stato possibile di mante- 
nere costantemente nella bigattàja l' aria 
pura ed asciutta ; ecco che i pochi bachi 
naturalmeote malsani di cui si ragiona > 
potranno essere assalili da! segno , quan- 
tunque la bigattaja sia stata lodevolmente 
governala , e non ostante , che la raccolta 
de' bozzoli sia slata copiosa. Io potrei citare 
alcuni casi di questa natura accaduti sotto 
i miei occhi , cioè di abbondanti raccolte 
sccoppiiile alla comparsa di alcuni bachi 
did scpio neir ultima loi-o età. Di qui forse 
ha tratto origine il noto proverbio conta- 
dinesco , che la comparsa del segno nel 
tempo, che i bachi danno principio ài la-' 
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-voro , è indizio ci' abbondanza. Infilili con- 
siderando ta cosa pel suo vevso , questo 
non altro significa, se non che la mollitu- 
diiic dei bachi era di natura sanissima , e 
che tale si conservò in modo che non bom- 
pai've alcun sintomo d' infermità , se non 
nella decrepitezza del baco. 

Pur troppo è 'noto, che il segno ogni 
anno uccide la quarta parte almeno di que- 
sti utili e laboriosi insetti con danno no- 
tabilissimo dello Stato. Egli è dunque cosa 
opportu Bissi ma l' insistere nel manifestare 
per ogni verso la veritòt esposta di sopra , 
cioè che V esterminio dei bachi per effetto 
del segno procede sempre dal cattivo go- 
verno , a volere che la desiderala riforma 
abiììa presto una generale accettazione. Tc- 
mcudo di trapassare i giusti termini ài una 
relazione da inserirsi in una raccolta de- 
stinata piuttosto a serbare la memoria del 
fatti , che a conteo9i>e' ragionamenti e pre- 
cetti , non mi estenderò di più. FiaccieTÌ 
l'iattanto di accogliere benignamente le pro- 
leste da\U sincera slima e del cordiale af- 
fetto che vi porto. AJdio. (io) 

{la) L'inlerun obi prsnda ptr le oon agrarie il 
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II. 

LetterJ del sig. Conte Carminati di Ve- 
KOMA del 6 ottobre 18 17. 

Ecco qnal è stalo nell'anno presente I'e« 
sito dei miei I»cbi gorernati col voatro me- 
todo. Ho ritardato fìao a questo momento, 

dì lami , Don (ine, oon divenire fecondn dì grandi van- 
ta^ Mlionali. E i titoli di benenierBaia , oh' egli «1 ts 
■oqaiitaDdo in ciò che riguarda il promoTere la diffa- 
■ioM de' oDOii metodi , sono lantn magiari , qainto 
elle una <eri« di aiaiilri eaai , lungi dal logliargU oorig- 
gio , glielo acorCBcono : pel che ri maailéita in Itù dd 
pari e fona di iceate , e zelo del bene. 

Tenendo all'oggetto dì oni parla ti nuivlatfiute, n» 
peterb eib obe dim le Unte volta nelle mìe Open, » 
che di ooatimro dimoitriDO i fiiti : 

1.° Cb'è beni) in poter dpH'onmo I' impedire, d« 
i baebi non l' annullino , ma cbe non è egnatmenls in 
poter mo il rìtaDirli tjnando per ma oolpa A tmo am- 

3.* Cbs tutto oii ohe il aig. Marchese etpua, aia ri- 
tpello all' ignoraoia de' bigattieri , e agli «nétti trilli 
cbe ne deriTiroDO , tia rìipelto alla erronee opinioni 
cbe pib porino i looili piodoli ohe i grandi pel goveF' 
no ntile de! bacliij è pìanameDU een&rntB a qoanto pih 
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essendomi proposto di non volere scrivere * 
se prima I^ÒD area esperimentato un altro 
anno ; tanto più , che non ho potato esc- 



vnhe dimaslrai coli' eTideoGa ohe appartiew ad aam teo- 
rica , e ad una pratici ìIlumiiiBls. 

S." Cbe appuDio la raaltllia del tegaa o del caki- 
iiaedó, che tanti tesori '^ì anno diioraDO alli naaioncj 
i DUioaiuBiite brigintla dalla cagioni unta volte ram- 
toentale, a ipeiìalmnila eapolla eoa lotta chiarella l*ln- 
uo pMutO] e òhe te uà solo baco io muzo ad ua nì- 
Itooe di uaìuiiai *ì>ae ad euere alTetlo dal ugna odal 
ealeàiieeio, altro dò ooii spiega w non ohe duraole il 
governo di aa milione di bachi, qnel «ola baeo^troTb 
in coLrdiiiune tale in! gratiooi da dover re>pi rara, par 
pib e iBGDO tempo dell'aria fiata , oisia gas aoido car- 
honido: oota ohe diapeie qoelle attraibni, le quali a 
grado- a grado ne alterarono la natura io questa o in 
quell'epoca della ina TÌla', come dopo quauio è itale 
detto pub concepirli mdh dilTicoità. 

Che se Boalments la luce non può ri schiera re , 
(Opra questo grande oggollo, lullo in un trattole tene- 
bre obc coprono la loenle di multi ricchi s di iiìohi 
).iceri , di molti dotti e di molli ignoranti, ciò sia per- 
fellamente nella natura deli' nomo , il qoale . quando à 
tratta di rinuncìaro ad abiludioi inrelerale, e di dover 
offendere j mntaado opÌDionc , quella late Epeaie di fn- 
neito amor proprio, a ani molti uomini sanrì fiche rebbe- 
To, a taerìGcano i pib prciioai inlerewi' del loro onore 
e del'loru spirilo, eoD«Ìeii non Iir oaso di esiì, e ri- 



CAIMINATI 177 

gaii-e interamenle le vostre prescrizioni , 
giacché aTendo preparato una bigattiem 
per ' 12 once di semente , per Tarie coin- 
binaxioni' del miei coloni , ne doTeLti tenec 
so: alterando così tutte le mie dispomioni 
nélEa terza muta , epoca in cui dcivea esser 
sollevato di 8 oncie. Ma essendo voi così 
gentile, e riconoscendo da voi i miei ran- 
t^gg' > ''i scrivo M'cane cose per non sem- 
brare' ingrato. - 

Nella mìa casa di'villeggiatara in Cerea 
di questa provincia nel giorno 7 maj'gi'o 
ho posto nella camera calda 20 once di 
semente , comperata a Bergamo , portando 
la temperatura a 16 gradi trorandovisi 'da 
prima la semente. In otto giorni è nata 



gaardarli come allaccali da una lebbra anneMa.alla nt- 
tura medeiima della spezie umana. 

Dal canto mio mi dichiaro soddisfallo j e rigaardo 
anzi coiDft an propisìo fenomeno morale, di cai forse 
nefsnii esempio offre la storia dei grandi miglioramenti 
□•velli, che io paobi aoni eiensì formati fra gli nomini 
ricclii e illuminati lami partigiani de' duo vi metodi, a 
the questi medesimi senlaDo il biiogu» di ìlkmiDsre gli 
altri, e di rompere dappèrlallo malte OMnra abiladini 
«grarie, alla qaali aìu'ora il è cneiumeale uorìQcato"dl 
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lulta , incominciando nel quarto giorno al- 
oudì fioroni. La temperatura fu portata fino 
al 31 grado nel settimo ed ottavo giorno ia 
cui si compì U nascita. Non trovai semente 
non nata « e bittì i badii nacquero Tigorosi a 
ferii , e formavano le ineravìgtie delle per- 
sone assistenti , e di molti , che vennero da 
varj paesi a vederli. Tutte le mule sono 
succedute bene > e solo qualche geUtina lio 
veduto nella quarta , e quinta età. Non mi 
fu possibile di dare qnauro pasti ai miei 
bachi nel!' ultima età , ma solo tre, motivo 
per cui. sono andati al lavoro due giorni 
dopo. 

La metà dei bachi montò al bosco col 
metodo da voi indicato, e l'altra col vec- 
chio, levando cioè i bachi dal tavolone j e 
ponendoli al lavoro snlle fascine. I primi 
bachi hanno prodotto de! bozzoli migliori 
in quniità , ed in peso , e qunsì tutti han- 
no lavorato : il die non fu degli altri, 

Il prodotto dei bossoli fu in ragione di 
libbre sottili veronesi 85 per oncia di se- 
mente , che produssero libbre dieci di seta, 
così detta di filo tondo. 11 prodotto è stato 
pilli abbondante degli anni addietro det 
la metà. 
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Nella seconda elù ho falto stimare la fu' 
glia, e fu calcolata pesi niitn. i/)20 di lib- 
bre sottili 25 per ciascheduno. Questa non 
bastò al mantenimento dei miei bachi , e 
ne ho cotoliereto ultrt pesi nam. 160; sic- 
ché ho consamato pesi di foglia colta 
dall' albero per oncia. 

Kellé quattro prime età i bachi hanno 
mangiato la foglia dì primo anno, sempre 
tagliata, e tnondata; il che nofi ho fatto 
nella quinta età. 

Trorandomi solo alla direzione , e al go- 
verno della bigattiera , e contornato d« 
gente assistente contraria affatto alle norità 
non ho potuto tenere esatto registro di tut- 
to, il che come Ìo credo utilissimo. Io 
farò certo nell' anno venturo , vinta la pri- 
ma , e piò forte penrfcacia dei tìIIìcì dal> 
l'esito fortunato, che videro cogli occhi lo- 
ro. (11) 



(11} Beco no altra •■petnnepto à«' linori matodi 
nelhi proTÌDoi'a Tersnne. È Mtcbìlc, 1^ la prima Toha 
lA'ciM è leniatai b nam alla aoaUrarìetà della ita- 
^De, (iari oltaDDto la doppia qnaDiiti £ lwa»1i iolid 
ad olttaerd oo'Tcódii melodi. peroìò ogai libbra df 
bonoU i coitila pìii di dinotto libbra di foglia. Hm 
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LetteKA della signora Gaholieia ; Appiani 
d'Aragona nata Pbrbgo > .Nakviavo 
del 7 novembro 1817. 

L'aver già. veduto .felicemente es^nìto 
da mio marito ,quanlo i libri di lei indi- 
.CaDo , fu ciò che mi decise nd adattare il 
mio granajo di Jferviano ad uso di bigatf 
tiera nel passato marzo : Ìl quale . adatta- 
mento tutto compr.e^, mi costò, lire mille , 
ed ho. raccolto bozzeli lìb^ìre grosse 336 , 
che venduti a lir. 6. 3 sommano lir. ì,o66. 8, 
Dedotte da queste per ie giornate di go- 
verno , per pelatura della foglia , per car- 
ta , bosco , legna ^ t#.Tole lir. 384 * l'este- 
rebbe il netto ricavo, di lir. i^8a. ^er ve- 
rità non avrei preso' neppure un ceptestmo 
idi questa somma atteso la spaventevole 
brina sofferta , mentre attesa, tale circo- 
stanza non avrei fiitto nascere che la. se- 



l'i dnbbio ohe bei; pretlo i lìgaeri ponidenti Terooau 
ei melteranuv ■ listilo de'pib diligvd^ ooltÌTatori. 
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mente b;)stan[e ad occupare le dup bigat- 
tiere vecchie di già esistenti nella mia casa. 
Ma il trovarmi padrona di altra bigattiera 
ten fornita di oi:;nì cosa occorrente,* beri 
costruita , e situata in luogo d' avere , se 
fia d' uopo , il maggior fresco possibile, fa 
ciò' che mi spinse a far nascere tanti bachi 
quanti questa ne polca contenere , anche 
sul dubbio che la foglia de' miei gelsi non 
fó^se itata per essere bastante dell» quale 
poi atteso'' it faroreVolissimo cambiamento 
-dt" stagione me ne sopravanzò una cèrta 
quantità. • 
Ella Eidunque ben vede , signor Conte , 
eh' io le sono debitrice di quanto ne ho 
oiienuio ; e s' io voglio anche rimborsarmi 
delle lire mille spese per 1' adattamento so- 
pra mentoVato , ancora mi resterà di netto 
ricavo in qiiesl' anno la somma di llr. 682 
oltre al molto apprezzabile vantaggio di aver 
formato un granajo ad uso di bigattiera 
eh' è meglio riparato , ed alto anche all' a- 
sciugamcnto del melgone , e cV è cosa di 
gi;an rimarco ecc. (ta) 



■• ■(li) Che bello e consolaole oggetto non 4 nn» madn 
éi agi«u fauiglia , la qaali togliendeei alle piii aara e 



fiORKISPONDBHZA 



N.o i3 

ItELJ^iOlfP del signor Maurino PAxroBr 
tU Brbscia del 14 settembre i8i7<. 

Io non ho una bigattiera spaziosa e co- 
strutta come si dovrebbe , e i bachi da 
seta fui'ono da me educati in piccola fa- 
miglia , nè mi sono erudito colle cogni- 
zioni convenienti a tale cultura che dal 
solo decorso anno , non per lusinga dì ntì- 
le, mK per bizzarrìa. Il desiderio di atten- 
dere a questi venni mi sì desiò in niente 



dalai ahiiiidiui me , n dedin mraggìOM «1 gorerao d»' 
■noi bachi , e colla Mila gnidi de' libri , e d«1 ino io- 
{■gno , gìnage a trame ntwrirao ncoolio , die i man 
pBÒ aocTMCere della foriDna domeiilMi ! Un b^atlisra di 
profesiiane Id oonfroDto di eiM 1 na nnlla. 
' Io bo ooB toaiMa oootpìaMOH 'oiaèmtqr , oIie-qiitDlo 
^iui« n tono pMte a gftfernar bulli tue medeameoel 
livori melodi , tolta banno aralo ottimi rtawiaun£> Ho 
lerma Bdaoiai A' Km debbano riipetto > qaetlo gtoere 
d'indnitrìa fartnare tra noi ben pretto una olaiM nn- 
meroM dì coltirainM d! badii , • Ìl loro eaempio uri 
p!h efómoe di ogni «lira Per «Ma «xwl gaadagneri -no- 
tatnliiHaHnunM oo])a douMMÌM toonoinia and» la qi»- 
nb danMilìt^ 



I^^endò l' opera del CiHite Dandùlo j la 
cui nilulcsza ed e»idenza mi persuasero , 
che fucilmcnte eseguir si potessero le su^ 
norme , e che verissimi dovessero essere i 
risulldtnenti delle sue ossei-vazioui. 

Pur r addietro non solo non conOBcevst 
Alcan modo di aUeTar bachi , ma Qeppar» 
iVMi mai teduto 'bltsunO' di «jaesti insetti ; 
nulla'metio colla scorta det libra elle mata! , 
Sfnza interpellare persona, o visitare altrui 
bigattiere per non imbrogliarmi la testa di 
antiiche .o 'Superstifciose usanEe , ho potuto 
ióndnrrti-ft termine la' mia -impresa , il ri- 
dulEhtd dé&A quale si- <(a> che da once tre 
di sélttiente ebbi l' anno passato pesi bre- 
scianii ventuno di bozzoli da libb. a5, 
r Ida per non attediarla inutilmente vengo 
tlla"(sura -testé &tla , fiitù in quest' anno 
r&j^.* I^remetterb che' il locale di cui mi 
Valgo ,"Hoa è espffissandente faUo per «so 
di bigMtlera ^ tfita è' tma casetta situata aè- 
prà la collina suburbana esposta del tutto 
a mezzogiorno , cosicché di continuo è per- 
cossa dal sole. Non pertanto alcuni sfogatoj , 
e qualche apertura a tramontana rendonA 
«bbastanza ventilate e fresche le tre stanz* 
• tale wypo capaci di -contenere 600 brao- 
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ed in quella ove faccio nascere lai semon-, 
teij eàiite la necessaria stufa. ; 
i Posi adunque in questa camera; opcB. set 
di semenza bergamasca ^ nel giorno, iS^i^ì 
maggio alla teQlpe^ atura di i5 grad). ^^T^-ei 
«lesiileralo di asjìettar' ancora qualche igi()$9P. 
perchè i gelsÌ'tatda.v8tto: a buttai <U-Baow 
la foglia' ' in causa ' delle sofferte . replitats 
trine devastatrici. Ma essendo Ih semente 
prossima affatLo al suo sviluppo perchè l'ior 
vernale stagione fa. assai temperata>, e perr 
chè erasì custodita corttro mia vol9ntà-.ia 
Luogo piuttosto «aldo „ho :cFada)i6.'<d)'i<Qoa 
diUzionare ulteriorineate. per prevepive' cbo 
i bachi nascessero da sé* coim a iwiolti 
avvenne , e che perciò dovettero" ^Uarli , 
oppure perirono in progresso. Per. huOQa 
sorte il sopraggiunto contÌDuato caldo- lacr 
cclerò oltt-e 1' aspettativa la -maturità rdella 
-faglia, e fu rimediato alla .mia, io^Tvertetiza. 
. / Nel secondo giorno si .alsò il teemoiSaetcp 
a gradi 16 , e nel quioio, CÌoè nel diefìÌBS- 
sette di maggio , in cui cominciò bt inawir 
.ta j era a gradi ig; 

u . Alcuni avrebbero desìdierato cbe al mo- 
-toenlo della .nasd^ ' medesiisa aametUSasu 
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il. calore lÌDo: a! gradì , ma invece porr 
Temi che potesse tastare l' accrescfirlo grada-i 
tamente soltanio sino al detto grado ig, ri- 
tenuto che la seui.epza Qnd&lisvilupparsi noa 
ha bis<^no che di quella quantità di calore 
che- Ie-ni«iai(.;.-e quindi i^bno 4eiBprei per- 
niciosi i forti Isalti di tciu perelara. Di oi& 
ebbi maggiormente a convincermi nel ve- 
dere j che a coloro che di troppo aunien>. 
taroDQ ilf'oatdoi oacqileroi'i badvì - di colore 
rowieció '«V>]d)otÌssuDÌ « pec dai iten pochi 
camparono., come TÌceTttrsa noQi.avendo il 
sig. K. N. al nomento ohie ) ^ncaven^: toi 
luto accendere la atuia., ttta avzi cercato 
di sminuire 1' ordinario caldre dell' almo* 
sfera con lasciar aperti aachlii tìì notte tempo 
tatti gli spazj., gli avvetibe ohe una iqetà 
sola all'ìnciticla ébbe a n.ftsiierne. ' - ■ 
I miei bajithi all' ìndontro nacquero , è ve- 
ro fjtél.-ceirso. di qiialtro giorni (il che- A 
molti ìa jqnés^ anno succedette ) cioè li'i^, 
181 19 e -no di maggio, ma. nacquero sani 
e vigarojì. .1: primi nati , che < erano pochis- 
simij si gtftardno. Gli altri nacquero quasi 
in eguale quanUtà pei* ' ctadaun giorno , 't 
poca- «ta» • fa la rìmanianZÀ Jella seminM 



CORR^SPÒtiDKNZA 
non usta Ib qùaìé compresi i gusci pei^ 
once 1 , dramtne a. 

• ' PitiMA Età'. 

Vennero f bacili lasciati nella stanza me- 
desimi) ove nnoqnero , ma fui'On posti io 
■varie siuia/ioni delia stessa per così appro- 
filtarc dille diverse graduazioni di calore , 
onde venissero tra loro , benché nati in 
tre giorni , ad agguagliarsi. DifTatti essen- 
dosi tenuti i più tardivi a gradì ig , 4 
quelli nati nel dieciolto e dieciaimÒTe» a 
gradi 17 e i8 circa , compirono tutti la 
prima età nel giorno ^4 > seguito èssendo 
Jier rettissimo il loro sgguagl lamento : a ciò 
oòntribuì rholto il diminuire òd accrescere 
ì pasti secondo l' epoca della lor nascita. 

Durante il corso di questa età' il tempo 
non fu bello che nei giorni 21 e ^3: negli 
altri fu assai incostante , poiché vi fu ora 
pioggia , ora vento , ora tempesta , che in- 
freddai-ono molto V atmosfera ; e la tempe- 
ratura esteriore dai gradi i5 , in cui era 
ìì primo gidrno dell' età , d^cese negli ul- 
timi tre a gradi 9. - Qi^ta variazloae non 
fu però sensibile nell'interno per essere la 
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stanza befi riparats, e perchè oltre la -stut^, 
costnmaTa accendere alcune. volte ancb^ il; 
cammincuo nella vista dì promovere pnre 
alcu^ poco 4i ventilazione., 

, , Seconda Età'- 

Nel a5 sì levarono i bachi. Abbenchè 
fosserO' <}uasi tutti d^Lì sino dalla sera ^a-, 
teCcdHnt^ i - non. p£vtamiQ' » esegui il Ica- 
sporto sola. 9I mezzogioioia per aUendere 
anche i pachi tardivi. Nel farsi una tala 
operazione fu di somma compiacenza il 've- 
dere che pochissimi ne rimasero sovra ì 
letti di assopiti, cosicché sembrava che fos- 
sero tulli Jiati in un solo giorno; e non vi 
fu quindi bisogno di uii secondo trasporto - 
riguardo alla lor sanità niente di più po- 
tevast desiderare. Occuparono a un di presso 
l'area dì br. quaj. mil. ^8. 

Ritengo inutile l'osservare, che tanto in 
questa che neU' antecedente età furono e- 
scguite scmpolosamenfe tutte le. pceflcmlói]& 
dell'Opera del Conte Dandah , xa'ìù.'ài- 
guardo, ti numero de' pasti e F'ora in cut 
erano a darsi » uà in riguardo- al mondai 
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c tagliar minulìsslnia la foglia , ed altre di- 
ligenze relative. ' 

Ai 3o successe il secondo g^rinile' àaso- 
pìmento de'bachi, ed alcani apftartVftnd gii 
desti. Qaesta mata fu dilangata alquanto 
pili dell'ordinario;' ina ciò- si è voluto e- 
spressamente, e si ottenne coi tenere il ter- 
mòmetro a giRiIi i6 circa, lo che ftt ne- 
ces-iai'ìo farsi pel fréddo improvvisaniBiite 
succedalo, il qitale durò per tuttR -d'^età , 
non avendo ttiaì & termometro esterno- alte 
ore 6 anttin. 'oUrepassaio gli 8 gradì. 

Anche il teùipO < fu variabile ed incle- 
Àienle nei primi tre giorni essendo piovuto, 
pdi caduto delia gragnuola, e fatto g>^u 
vènto. Successivamente fu sempre seiwiO) 
b r igrometro segnò il secco. 

; Tkbza Età*. 

Ai 3i ebbe luogo il trasporlo con tutta 
regolarità; e regolare fu pure 1' aiidiiniento 
de'bachi ; continuò bello il tempo , ed il 
caldo crebbe rapidamente, essendo da! 9 
gradi giunto nel 6 di giugno < «ti u}.' In tale 
giornata i bachi si mottoono -per k '.terza 
Tolta. Un piisto intermedio venne lor dato 
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'mi tein|>o.d^. maggior appetito,' e la foglia 
fu sempre - mODdata e tagliala a dovere. 
L' tntfroa.. .temperatura di gradi 16 si polè 
m^ntpuer^ uso del solo , camminetto , e 
così. aveTas) un tempo e saiBcìente ca- 
lore e Teotìlpziooe , apreado^ a qaest' og^ 
getto^soreate ancbe le porte. L'area che i 
bachi occuparono, fu br. iis mi). ; 

Quarta Età'. 

Anche pec tutto il corso di questo pe- 
rìodo fu pt^rmanente il bel tempo , non 
essendovi stato un sol giorno piovoso, ma 
il caldo fu così eccessivo che incomodò 
moltissimo ì coltivatori , non sanza pencolo 
di grave danno. Nelle ore calde del giorno 
sali il teroioiuetro sino ai 24 gradi, ed a 
gran stento si potè tenere 1' interna tempe- 
ratura tra ì gl'adi i0 e 20. Non mi sono 
accorto però- che un tal grado di calore 
nuocesse a' bachi ; parremi solo che si ec< 
citasse in loro maggior appetito, onde per- 
chè non s' indebolissero diedi loro cinque 
pasti , ed in un giorno anche sei , sempre 
però con mano economa. Questa età ebbe 
Usuo principio ai 7 di giugno, ed ì bachi 



fa tal gìornó furono trasportati 'tièTTe altre 
stanze sovra graticci della complessiva area 
Ai hr. mil. 260 circa; i letti furono trovati 
sottilissimi , ben secchi e di grato odOre ; 
ed assicuro die'per. quanto gli abbhi -esami- 
nati non ho veduto bachi morti. Appena 
ne rimasero assopiti alcune ccntinjija , che 
levai dopo qualche ora. Miincanjomi il tem- 
po e le mani d'opera per mondar la faglia 
dovetti omettere questa utilissima diligen- 
za , ma continuai nullameno a tagliarla , 
riuscendomi ciò assai vantaggioso, e perchè 
la poteva distribuir sulle tavole con mag- 
gior eguaglianza , e perchè al momento della 
dormita do' bachi poteva facilmente spar- 
gerne in poca copia a quelli che erano 
restii ad assopirsi, schivando così l' incon- 
veniente, o di coprirli lasci andda intera, Op- 
pur di lasciarli mancare dell'ultimo boccone 
tanto necessario per sollecitare 1* assopi- 
mento e per renderli vigorosi nel mentre 
che subiscono la pericolosa crisi. U giorno 
']3 ebbe questa il suo felice «fibuo: tutti i 
baehi mutarono la pdl«, e fui molto con- 
lento delle nsate attenzioni. 

Durànte 1' età non omisi dì &r molte 
fiaiUttifte con leggieri combtistibiU,. .parti- 
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coknqente al tramontar del sole ; ora ia 
cni quui sempre dominava il soffoco. 

Di notte lasciai aperte costantemente le fi* 
Destre del mezzodì riparandole eoa adattate 
tende. All'aurora poi visitava i termometri, 
e ne chiudeva alcuna secondo il bisogno. 
Anche quando dava pasto a' bachi accostu- 
mava di eccitar vive fiamme , perchè sem- 
bravami che mangiassero con più Itma. Il 
secco fa grandtisimo egualmente che il cal- 
do , onde azzardai a spruzzar poca acqua 
sui pavimenti , e così di qualche grado ab4 
bassò l' igrometro. Chi omise queste atten- 
zioni sacrifìcò tutti i bachi. 

Quinta Età'. 

Tutta la giornata del i4 fu impiegata 
Del trasporto de' bachi, operazione che veti- 
ne fatta con buon ordine. La muta ebbe 
felicissimo risultamento > meptre non si tro^ 
TaronQ ohe da circa miircj , che io rit 
tengo vi fossero o perchè morsicati da qual* 
che formica o perche riportate avevano con- 
tusioni negb' antecedenti trasporti. I letti era- 
90 secchij ed.bo ayoto molto a lodarmì^della 
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diligenza <lì clii distribuì la foglia perchè 
non potevano essere più soUtli. Noa i^eo^ 
dovi per nienlc; umidità non ho nemmen 
BVulD bisogno della bottiglia migliorante , 
molto più cbe non sì destò nella stànea al- 
con cattivo odore. Fu assai grande il caldo 
di questo Lellissiiiio j^iorno , r l'interna tem- 
peratura non si jiolè scontare dai 20 gradi. 
Nella successiva giornata del i5 al dopo 
pranzo regnò un generale soffoco ^ e poco 
mancò che lutti ì bachi non pensiero. Con- 
tinue furono le vìre fiammate subito faltei 
ma a gran difficoltà potevasi ottenere un 
poco di ventilazione ; quindi fui obbligato 
di accendere inoltre fuochi di pagliuzzo 
sulle porte c perfìn sulle finestre , dal che 
riportai pt'outo ed utilissimo effetto. Scop- 
piò alla sera un temporale , ripigliò nella 
notte il soffoco internamente « méntre fuo- 
ri eravi fortissimo vento, onde fu d' uopo 
sturstMio sempre in veglia , e la vigilanza 
superò tulli gli ostacoli. Al 16 replicò il 
temporale ,- p continuò la pid^ià per l' in- 
tera giornata , eiocchè mi pose nel massimo 
imbarazzo , perchè trovavami mancare del 
tutto la foglia. Vedendo che il tempo sem- 
prepiù imperversava > nè lasciava speranza 
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di rassodarsi , ho dovuto rìsoivcrnii a farae 
in ht-eve raccogliere l'occorrente quantità 
sotto là dirotta pioggia , ed a farla iodi coi 
modi suggeriti asciagare. Sebbene prerta-" 
ineiite vi fossi riuscito, per oaa porziooa 
discreta , non pertanto temendo che po- 
tesse ancora esser pregna d'umidità, od 
altrimenti potesse nuocer a' bachi , preferii 
di farli digiunare piii ore , e quantunque 
ciò duràssfi da circa 18 ore, non rilevai cha 
in alcuna .maniera ne avessero danno. 

Nei' giorni 17 e 18 il tempo fu variabi- 
lissimo , essendovi alla maMiiia del 17 stata 
gran nebbia , ed indi alternate pioggie e 
temporali , rtia adempiendosi tutti i rimed] 
dell' arie i bachi prosperavano e davano le 
più lusinghiere speranze. Cominciarono n 
ntingiare voracemente, onde più non si 
osservò la regola de' pasti, e si diede quanta 
foglia abbisognò , ma sempre con discre- 
zione , e dopo che potevano aver digerita la 
prima: essendosi poi raccolta da alcune pian- 
te quantità di fo^a , che in parte era ma- 
tura , ed in parte aflalto tenera , in causa 
d' essere prodotta da alcuni rami che soli 
erano stali colpiti dalia brina , si usò la 
diligenza di farne una separazione , teme^- 
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dosi che quest' ulliol^ potesse produrre cat- 
Uvi effetti. 

Ai 19 9Ì vedevano in alcuni bachi i se- 
gni della loro ficina matarilà. LB-monda" 
tare Tennero' fiiUe s' tempi debiti con 'saf- 
ficiente órdine e -prestezza. L' igrometto era 
disceso alcuni gradi al di sotto del tempe- 
rato, massime ni;! 19, e scorgevasi senat- 
bilmente che l' umidità cresceva ; ma le 
fiammate reiterate e 1' uso della bottiglia 
manteiiDero discretamente V asciutto; 

Ài so si formarono le siepi di mezxo, e 
diversi bachi cominciarono a montarvi^.N^el 
ai si terminarono, e vi ascesero tosto in 
copia e con gran vigore, cosicché ai a5 
qu^si tutti i bachi erano montati. Que' po- 
chi che rimasero, furono messi altrove, e 
con partlcolar cura vennero posti in istato 
dì 'dar èssi pure il bozzolo. Sabito dbpo si 
effettuò l'ultima mondatura de'graticci. L'u-' 
midilà crebbe molto , e ad onta che si 
continuasse a far fiamma , e che si re- 
plicassero i suffimigj , non si polé toglierla 
del lutto : r aria esterna però entrava tratto 
tratto secondo il bisogno.- È indicibile la 
celerità e l'energia colla quale i bachi co- 
minciarono il Iacopo- EssendÓ la tempera- 
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tara minore dei grudi i8 , si portò il ter* 
mometro a tal s^oo , accèudendo il faooo 
ne-* eamminì , troppo importando che in qae- 
Ki' aitimi giorni il calore non dimiiiaisca.' 

La' toLalilù della foglia consumata am- 
monta a pesi bresciani 65 1 circa , ma dévesi 
osservare olle mancava affatto delle more 
per r avvenute brine. L' area occupala dai 
buchi in questa età allorché giunsero al loro 
maggior ingrandimento fit di brace, mil; 58x. 

■ Fin qui I' andaménto de' bachi non pote- 
va essere di migliore soddisfazione , ed io ri- 
teneva alla bella loro apparenza e quantità 
di superare il prodotto degli otto pesi per 
(hicìb , in rista specialmente che alla matu- 
rità non comparvero oltre cinquanta gioì- 
do/U. Ma nel giorno dopo'saliti i bachi. al 
bosco t e n« due susseguenti , diversi se 
ne riderò pendere dalle iascinelte in nii* 
■nero di 600 circa ; oltre di questo un con- 
siderevole numero di essi cadde ridotti in 
riccioni che non saranno stati meno dei 
aooa Mmore quindi fu il prodotto » e nel 
giorno 3o di giugno non colsi che .pesi 
bresciani 4o, Hbb. 2 di bozzoli , compresa 
una metà di peso circa di mezze gaiette. 
I doppioni fiurouo in assai scarso namerQ. 
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Una tale perdita io non saprei a che^at- 
' trìbairls , poiché non ai è mancalo dì ren- 
dere mediocremente asciatta e ventilata l' a* 
ria nella bigattiera , e quindi pare non do- 
Tessero manifestarsi i gialdoni predetti, dn- 
chè non se ne videro al compirsi della ma- 
turità: 

■ Quanto ai riccioni non siiprei come pos- 
sano esaeie derivati poiché l' aria interna 
era tale da non recar pregiudizio alla tra- 
spirazione de' bachi. Dubitai che il bosco 
fosse per avventura troppo raro , o che i 
buchi cadessero dalle estretnilà di alcune 
iascinette che fossero isolate dagli altri, ra- 
tnicdli,ma fittovi esame non vi trovnì |tn 
tal difetto , e d'altronde i ricclom corapar- 
^vero dovunque. . 
= Bnbitai pure che avendo lasciato entrar 
alcun poco dì nottetempo l' aria esterna 
(lo che permisi per la gran tema , che avea 
-sempre del soffoco ) , la quale però non era 
né fredda né agitala, ne fosse da questa 
Tenuto danno a' bachi ; ma riflettendo che 
in'uDa stanza , ove 1' aria ste^a non vi eb- 
be -adito, furonvi egualmente àf' viccìoni , 
non so persuadermi che da ciò venissero 
causati : inoltre non valse a coprire con 
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carta un intero gratiqcìo. sul cui pi^no 

eransi distese delle (àscìaette , .poiché aqche 
ivi si videro rìccioni ; ed aazi i bacbi sor- 
tivano e montayano sulla caria Stessa ester- 
namente , senza iiilrapreader* il lavoro , • 
quéi cbe non sbacarono, perirono soffocati 
in gran parte. 

Dubitai ancora che la temperatura, seb- 
bene alzala a gradi 18, non fosse del tutto 
bastevole , avuto riguardo al gran caldo 
che vi fu in antecedeuzfi , e quindi i ba- 
chi che vi erano abituati , provassero poi 
difficoltà in filar la seta a soli gradi 18; ed 
un tal dubbio mi nasce pure perchè quan- 
tunque la seta fosse versai.i ai detti gradi 
18 , riuscì non pertiinio fiulisima , come se 
Io fosse stata ai 17 gradii e perchè gettuli 
all' azzardo ajcuai riccioni nell' interno dei 
camminetti vicini affatto ad ardenti bragie, sì 
distesero in modo da non iscorgersi più che 
fossero arricciati, ed a quel fortissimo ca- 
lore fecero il bozzolo sopra alcune &sci- 
nette ivi poste , essendosi con tal mezzo ri- 
cavate alcune libbre di bozzoli. In somma 
io non so indagare positivamente quale sia 
stata la causa di questa malattia , e perciò 
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avi-ei gran piacere che mi si desse m que- 
sto particolare atcao schiarìmenlo. 

La qualità poi de! bozzoli fu eccellente. 
I signori fratelli Bergami d' Iseo, abilissimi 
filalbri, acui li hoTeftdulialmaggior prezz9- 
che fecero, mì assicurano che sorpassarono' 
in bellezza lutti gli altri, e che diedero seta 
di una finezza stmordinari^ì. Secondo gli 
esperimenti fatti ve ne vollero dalle j"6o alle 

170 à formare una libbra bresciana. Filati 
a fresco diedero once Tendselte dì seta per 

ogni peso. 

Ecco pertanto il genuino déttagKo de' miei 
bacili. Voleva fnme pochi cenni soltanto, 
ma nello scrivere sono caduto in una pro- 
lissità che sarà forse tediosa. Io non potei 
schivarla , perchè voleva dire tatto quello 
che giornalmente mi è accaduto. 

Bisopna dunque essere senza cervello pef 
non adollare in lulla 1' <'s tensione il sistema 
publilicalo de! Come Dandolo nel 18 15. 
Senza di questo io non avrei certo avuto 
l'accennato prodotto, e quanto esposi dime 
sti'a fuor di dubbio, che qualsiasi l'esposi- 
zione del locale, e le contrarietà della sta- 
gione , si può sempre ottenere un buon 
raccolto di bozzoli, quando si conosca l'arte 
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ne' suoi veri princip) , e non si risparmi 
diligenzu o futica nel praticarla. 

Alcuni vogliuQO atti'ibuire alla fortuna 
il buon esito de' miei bachi ; ma questa è 
una 'smania di contraddire , quando bene 
essa non sia refTelto di una crassa ignoranza, 
o di mal animo. 

É di fatto die in questa piovincia tutti 
quelli che allevarono bachi colle prescritte 
regole del Conte i)an</ólo, n' ebbero an '£i- 
Toreróle risaltato pressò a poco corrispon- 
dente al mio, o per lo meno noubilissìma- 
mente assai maggiore di quello che avreb- 
bero ottenuto operando altrimenti. 

La grande bigattiera dell'avvocato Dossi 
situntii in Leno, che fu diretta da'suoi figliuoli 
medesimi , intelligentissimi dell'arte , ed ìa 
particolar modo diligenti, somministrò, da on- 
ce So di sementi*^ pesi bresciani di puri boz- 
zoli num. 173 libb. 5, e pesi 6. e libb. 5 di 
mezze gaiette; e perchè abbiasi un fonda- 
mento della mia asserzione ed ancora si cono- 
sca con qua! esattezza siasi agito, acchiudo la 
succinta relazione che mi fu trasmessa , la 
quale per ogni rappòrto merita- d'esser letta^ 
attesoché contjene ancora dei ilettaglj relativi 
ad altre officine. 
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La grande bigattiera del sig- Rondi Ìli 
questa città ottcuae a un dipresso egual 
prodotto. EIssendo poi assicuralo che egli 
ne ha inoltrato ua detUglio al Coate Daii- 
dolot ometto di riferire quanto ho io stesso 
Tedato , perchè dovrei parlarne a lungo , 
massime nel lodare 1' abilità e 1' attitudine 
della moglie del medesimo , clie ne fa 1» 
direttrice. 

La grande bigattiera Rinaldini, esistente 
pare in qi^esta cUtà, riportò da 3o once di 
semente pe^i iBa^ libb. i3. Num. i6o a i65 
gaiette pesavano ana libbra bresciana; heU 
lissima fu la seta che somministrarono, il cui 
reddito si fu di once al peso filate t<»to 
dopo raccolte , e di once quelle che 
furono poste alla stufa. 

Molti altri -che sensa avere adattato lo- 
cale, ma che furono attivi e diligenti nel' 
l'osservare il sistema, ebbero il premio alle 
loi-o veglie e fatiche. Il sig. BaJJÌnì dì Pa- 
denghe ricavò oltre i cinque pesi per oncia, 
laddove a tutti gli altri della detta comune, 
ed anche delle circonvicine della bassa ri- 
viera di Salò, andarono i bachi a male: eguale 
buon raccolto fecero le signore pagani di 
questa città j e divem altri. 
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Per fino aliUDÌ idioti contadini, a cui av?.va 
io medesimo fatto nascere la gemente, e fatto 
che compatibilmente regolassero i bachi co- 
me io &ceva ^ venivano ogni giorno a vi- 
sitarmi, ed adottando lie mie direzioni 
cèmeote teriiiinarono la cara , ricavando 
circa i sei pesi per oncia. Tra questi nomi- 
nerò particolarmente Giovanni Hicolini , e 
Giovanni Maria Zanolini dimoranti nelle 
pei'tincDze di Borgo Pite,emiei vicini. Chi 
avesse veduto le loro abitazioni , avrebbe 
detto , che i bachi dovevano tatti perire ; 
eppure con alcuni forami fiitti in luogo 
opportuno « e sopra tutto coli' usare rigo- 
rosameute le necessarie cautele indicate dal 
Conte Dandolo, massime col tener mossa e 
cambiata l' aria , ottennero copia di buone 
gaiette. Bra piacevole a vederli studiare il 
termometro, a mondare e tagliar la foglia, 
ad accender fiammate , e ad usar la botti- 
glia , cose tutte per loro insolite , e delle 
quali venivano da' loro compagni derìsi. 
Ma allorchà videro cheej'jifo/i in que' paesi, 
racdJsero bozzoli, i derisori ebbero a pen- 
tirsi di con aver fitto altrettanto. 

Non nego cbe taluna bìgaUiera, sebbene 
costoluta colle nonne dell' arte , ed in ap- 



202 COULUFONDEnZA 
purenza regolata nel aao andameDÉo gta- 
stu gli insegnu menti del Conte Dandolo , 
noD corrispose alt' aspettativa del coUira- 
tore ; ma posso behe con asseveranza as- 
serire ,' che ciò in generale dipendette 
d:il non avere sapalo al momento applì* 
cnvc i siigi^eri menti al caso , e sopratutto 
dallii pura nlli'nzrone di chi vi era il di- 
ritjrritc- Come adunque incolpare i nuovi 
metodi I 

Con mio dispiacere devo dire, che di' tanti 
bigattieri che recami alla stagione de' bachi 
in questa provincia, pochissimi sono gli in- 
telligenti , e quasi nessano abbastanza atti- 
TO. Da ciò viene che Ìl proprietario fidan- 
dosi biecamente in loro, tralascia di procu- 
rarsi le necessarie cognizioni per invigilare 
da àt alla cura della propria bigattiera» e 
neppur cerca allevare per così nobìl ed ai- 
tile arte alcun idoneo soggetto de' suoi di- 
pendenti ; onfle non è meraviglia se tutto 
poi vada sossopra , lo che seguirti mai sem- 
pre sino a tanto che non verranno eiclnsi 
que' bigatLìeri che per natura poltroni sont» 
poi anche ignari di quanto operano. 

Ad avvalorare quanto' dico osserverà se- 
gnatamente che il sig. Rampini ' in Còsta- 
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lunga ehhe un bigattiere affatto imperito , 
per cui fu costretto assumerne un altro; ma 
essendo anche questo simile al primo, i dì- 
. lui bacfai, che erano nati in due separate' 
epoche c<dr intervallo dì. sette giorni, an-> 
darono a terinìoare, com'era d'aspettarsi j~ 
essendo fra le mani di persone incapaci ad 
allevai-li. 

Anche il sig. Mafjeis di S. Vigilio ebbe un 
bigattiere, in cui non potevasì compromet- 
tere di baona riuscita de' bachi; ip l'areva 
preveduto da alcune domande fattegli in- 
torno all'arte, e la cosa fu così, scarso es- 
sendo stato il prodotto de' bozzoli : eppure 
e r uno é l' nitro avevano £itte grandìosé 
spese in ogni articolo .... 

Tali inconvenienti però non distrugge- 
ranno l' assoluta utilità del metodo esposto.-. 
Gracchino pure a loro voglia gli ostinati 
nemici di qualsiasi innovazione. Oramai chi 
non è privo dt senno adotta con sicurezza 
quella , che pel governo de' bachi viea 
data; e quanto ano se ne fa. studioso, e. lo 
esperimenta, tanto più la conosce utilissima, 
all' economia rurale. 

L' arte ha già fatto rapirli progressi che 
aumentano con celerità indicibile , dachi 
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moItUsimi sono i possidenti che se ne invo- 
gliano, e che fanno costruire grandi bigat- 
tiere, alcuni de' quali potrei nominarne che 
meditano eglino stessi di apprendere le ne- 
cessarie istn»ioni per osarle da loro. Chi 
non -vede di qaale entità sia ÌI lucro de- 
rivante nello allevare i bachi con quelle 
norme e con quelle cure, che la scienza e 
r espeiiraenlo hanno meditate, e suggerite? 
Coloro stessi che si ardirono di combattere 
il sistema del Conte Dandola per voglia di 
detrarre alle scoperte utili , aizzandovi con- 
tro i seguaci ignoranti delle antiche abitu- 
dini, Io approvano poi tuttavia in segreto, 
ed usano quelle pratiche e diligenze che 
l'autore ha rese a tulli comuni. 

Colla maggiore veracità io protesto di es- 
sere satisfatto dei rìsnltamenti del metodo 
del sig. Conte Dandoh, e vorrei in piii 
largo campo occuparmi di questo utìh'ssìmo 
lavoro, che non ometterei certamente alcuna 
di quelle minute attenzioni e diligenze , da 
cui deriva Ìl massimo lucro , eco. (i3). 



(i3) L'Mperìmu la aaitaotemeiiiB dimoitnio, A» 
da a mi^Iuv coadinoat qnri pomdntek il pan 
|a ftr md im nai gfinioUQ t bidii * e olw polla i»Ia 
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Relazwsb della blgaaiem in Zeno , 
provincia Bresciana del sìg. Avvocato 
Dossi. - - 

Bigattiera di once 3o. 
La bigattiera di cai si pada i composta 
come segQe: 



teoria dalk mìo Opere li i uranto di governarli , dì 
qnahinipe altro, die ne «bina affidalo la onra ad 
allri j OMBimqne pure ■ommiaiBtraDdo meni e direiniae. 

Noa eUn quindi difRooltà di dire nelle mie Opere, 
ohe va Oltenlotio coi miei libri «Ila mano avrebbe po- 
talo difenir vtaratro Dei dlffereDli rami d'agricoUara 
ch'io ialrapreBÌ, qaalora aiesse aegailo le pratiche ohe 
io gli iadioaTa. Di falli le dilgraiie non colpiroao Ùo'ara 
ohe le bigattiere mal lUrelle , ai mai farono tra quelle 
goTemate dagli atCMl p«iMÌdeoti coliiiatorì ohe ogni ccu 
a*e*ao« ben diipeata. L'efìdeuM di qatito fatto appog- 
giala a lutie le «perieDM rio qui iuirapreie, oeiiameate 
vale più di lotU t ragimianaiiti. far N *o]eaHro. 
Qnetta veritl non prooed* obe da un' allea'; ad ij elle 
quel oollivàtore die da ai aedo intrapreie Ìl governo dei 
bhofcì , ka' aértaminile ' nudilata là ogni ani parte ì no*' 
vi nielofi, e fieìkieiiie a è GuU vb* idaa netU di tntM 
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Dì nna sala alla braccia bresciane, 11.6 
lunga 3o , larga .aa ; con tre Gnestre a 
mezzogiorno , due porte a sera , e dae a 
maltina comunicanti con altri corpi di .stan- 
■ 26} e tre port^ 'a trainontana comaAicantì 



quello che canvìeii (ifc ci operare a Eeouniìa dellff air- 
oni tao ze , in quanto che è già di fatto, oh' Ìo nulla tri- 
laeciai di indicare di tutto ciò obe può isimir bene il 
oolllTator«. Cbe se al contrario il coltitatore non opera 
che per nielii , e molte alla testa dell'intrapresa altro 

spregiudicalo , dod barri dubbio che ogni cosa uon ab< 
bia facilmente a correre pericoli come ai i vedalo speito 
acsadere. Lo stnrdito loltinle pub pretendere che aa 
pai'o di Ecarpe duri ognal tempo , tanto sa da ooncia- 
lore ignorante i alata mal preparala la pelle, quanto se 
)a pelle è alata preparata da ooaoialore iaisUigeate. La 
' Boarpe uraano cguli , ma dcI primo caio l' nomo ■ 
'mena «it ii bagneri, o « ramperi i.pìsdi oainaiòaii- 
' do, mentre l'altro Bieiaiia e comodo giognari alla aula 

Conolodo quindi in ffon Mrella di qotnto mmdoo, 
<A)a il aig^ Pattoal ieiiH af er Tednto mii binili , Mnu 
afcniB mii goiemali, tram il prino anno - lUntto -dil 
H>lo libro àtiiV'Jftf dì gommre i lochi libbra grane 
S Milano «Uantamnqne'oirca £ boiioli par agni onoia 
di icmeaW, ed ìa queat'aDua tlam ami <«Ìu*ob na 
traue pi& di lìUm 65 , ed ogni libbra di bontdi nan 
' ooilb, de libbie'ucBoì diAi^. . 
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colla qui sotto galleria , -capi<^ di braccia 
quadrate di gralicct .... N.* lyX 
' Sì una gsllerià alta braccia 9. € , . 

lunga 3o, larga 11 con tre finestre a 
tramontana , tre porte a mezzogiorno, 
e due altre simili , una a mattino e 
1' altra a sera, capace di braccia qua- 
drate di graticci , . » 559 

Di altra gallerìa alta braccia 9-8, 
lunga- 38 e larga i4 ; con due finesti-e 
a tramontana, due a mezzogiorno, 
con quattro porte a sera , e con tre 
porte e una finestra a mattino; capace 
di braccia quadrate di gratìcci . » l344 

Di altre stanze sei, tre a .pian ter* . 
reno, e tre nel corrispondente piano 
superiore, con finestre a mezzogiorno, 
con porle comunicanti con altri vasi 
a tramontana , sera e mattina, capaci 
di braccia quadrate di graticci . » iSoo 

Totale . » 4938 
J}fB. in tutti questi corpi si sono prati- 



Qnesli fatti non banno d'uopo iì mtamtnù, « di- 
.■iOBtruio ad eiiden» qnaulo debjiau in KgailO tOtadm 
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cali degli sfogato] , superiormente e infe- 
liorme'nte, ed alcuni anche radenti il «uolo, 
così pure li sono costrutti i cammiaettì e 
le stufe occorrenti. 

> La seracDi» fii &Ua, e conservata dietro 
le regole e norme prescritte nell' Opera sui 
btrchi del sig. Conte Dandolo stampata a 
llrliisno nel i8i5. .Quantunque si usassero 
tutte le possìbili precauzioni , . e la stanza 
nella quale sbaebrano le farfalle fosse a tra- 
montana ( in un piano superiore però ) tut- 
tavia il termomRtro ségno il grado ventesi- 
mo, e rollrepasiiò ancora sebbene di poco. 
Da libbre bresciane settanta di scelti bozzoli 
si trassero once sessanUidue di semente. 

Lu seoiente fu posta nella camera calda 
il giorno i3 di maggio. Non si potè mal- 
grado qualunque diligenza dure al calore 
della stanza quella gradazione fino al pUnto 



àiiì nnorì malodi k fàTOn dell' unnala rìediBtM naw^ 

- ' ' 

^.Li pra*ÌDOÌa Bnuiiaa oiinininando del pauci indo' 
mIaci*io per lo ttlo e Inni de' inoi ooltiviiori vi ad 
decapile un pnato imporUnla nella awria di quMla mi- 
glior» lioriB ignria. 
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della nascita con tutta ragione suggerita. 
Essendo il giorno 18 apparsi alciint bachi 
sulle trapunte cartoline , s' innalzò tosto la 
temperatura al vigesimo primo» e quindi 
al vigesimo secondo grado; ne apparrero 
alcuni più il giorno 19. Si incominciò a 
tenerne conto il giorno 20; raccolti questi, 
e partati in altra stanza, e così pure quei 
del giorno 21 e 22, si levarono dalla stufa 
le cassettioe si pesarono i giucj dei nati , 
frammisti ai pochissimi grani non nsitì , e 
si trovarono pesare once 4 dramme i4* 

Prima Età'. 

- Neil' intero corso di questa età non si potè 
mai innalzare al diciannovesimo grado Ìl ter- 
mometro j e ciò per esaere le stanze prov- 
-vedute di soli camminctti, e non di stnfe; 

inconveniente che sarà tolto nel venturo 
anno. L' igrometro oltrepassava Ìl secco di 
alcani gradi. Nel resto tutto si fece colla 
massima regolaiìtà » ed esattezza. 
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Seconda Età'. 
Nessaaa osierTazìone. 

Tkri* Età*. 

Sul. princiiiio di questa età cominciò !o 
straordinario caldo , che lauto fece temere 
i coltivatori. Nelle ctue coloniche , dova 
anguste , e mal ventilate stanze sono piut- 
tosto sepolcro , che ricovero a questi pre- 
ziosissimi animaleLti , il termometro sali fino 
al vigesimo quinto grado ; cacciando una 
mano nei letti si trovavano umidi , e caldi, 
e perciò in piena fermentazione, di modo- 
cbè verificavasi ci& , che accennasi nella 
suddetta Opara del Conte Oantio/o, tpovarsi 
cioè allora i |H)veri bachi in un bagno va- 
poroso cal(ìo ; ne perirono perciò in gran- 
dissima quantità , e spei:ialmente a coloro 
che si ostinarono a negare qualunque in- 
gresso all' aria esterna. 

Nella bigattiera in discorso, nelle ore più 
infuocate del giorno j e sulla sera ( ora 
nella quale cessando la dolce ventilazione 
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prodotta dai ràggi solari , Ìl caldo diviene 
più oppressivo a noi , e piìi pericoloso pei 
bachi } il termometro oltrepassò il grado 
ventesimo: non toccò però mai il vigesìmo 
primo. Gl'igrometri aegnavano quasi il graa 
secco. 

Quarta Età'. 

Continua il caldo, e secco. Net rimanente 
il governo procede senza alterazioni , e senza 
inconTenìenti. 

Quinta Età'. 

Appena compiata la quarta muta, co- 
minciando già a mostrarsi 1' appetito disor- 
dinato , e divoratore nei primi mutati , il 
tempo si ruppe ; continuò dirottissima la 
pio^yia per tulio un intero giorno , e per 
Luona parte del susseguenle. Essendosi pel 
calcio passato acceteraCa la dormita dì qaasi 
UDij giornata, il cambiamento ci colse non 
afi^o provveduti a ben riceverlo; Catto p.er- 
ciù;cessare qualunque altro campestre U- 
To'ro, accesi gran fuochi, e provveduti d« 
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panni j onde gli nomini si asciugassero, e 
deposti gli umidi vestissero gli asciutti. > si 
arrivò sotto l'incessante pioggia a raccogliere 
la foglia occori'ente. Adue oi-<ÌinÌ (li "raticci 
rilai-dsrono i pasti, anundo noi mejilio far- 
li aspettare che dar ai biichi foglia non det 
tutto asciutta. Alternando così le pioggie ed 
il sereno si compì la quinta età dovendo dì 
notte accendfir fuochi , e di giorno aprire 
gli sfogato] , ondi; livellare , e portare al 
dovuto grado la temperatura: alcune notti 
però mentre i bachi lavoravano Ìl loro boz- 
zolo , non si poterono ulzare i lermoiuetri 
oltre il (juindicesinio grado , volendo per 
timore di soffoco lasciar aperte le porte 
interne y e parte degli sfogatoj superiori. 
Gl' igrometri segnarono dal principio fino 
all'ultimo costantemente l'umido, malgrado 
r aprìmento di tutte le porte , finestre , e 
sfogatoj , e ie contemporanee frequenti vi- 
TÌssinie fiamme eccitate nei camminetti. Bac- 
colti i bozzoli si ebbero pesi bresciani 175, 
libb. 5 di gaiette', ss pesi 5, libb. 10 dì mezze 
gaiette , equivalenti perciò a pia di libbre 
milanesi 62 per cadauna oncia. 
Alcune ossertaziohi. — I^e mezzè ga- 
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lette superano l' ordinaria proporzione. X 
bozzoli pesarono quest'anno pochissimo. Ec- 
co i diversi numeri onde averne una lib. 
bra i5i-i5g-iS5-i7a-i75-i86, e per nlcuni 
pochi graticci fino 197. In generale a for- 
marne ana libbra n'è occorso ilaumerodi 
145. -Presso ì mezzajuoli di chi scrive il 
numero era di 180 ai 210. In alcuni paesi 
della prorincia se ne sono annoverati per 
una libbra ( sempre dì dodici once ) s&o. 

A dilucidazione di questa circostanza ai 
presentano due ragioni. 

I. -U caldo eccessivo sofferto per due in- 
tere età, per cai i bachi ebbero a rima- 
nere langnidi , o spossati. Si osservò In 
conseguenza , clie le gaiette dei locali a 
tramontana erano le più pesanti. Le gaiétte 
inoltre di due mezzyjuoli, che allerarono 
bachi a conto di chi scrive sai dorso di 
una collina rivolta a tramontana , pesarono 
tanto da noa richiedersene pìiì dì i35, a 
i3o onde averne una libbra sempre bre- 
scì&na. 

II. La qualità della foglia = Distratti i 
primi tenerelli germoglj dalle replicate bri- 
u* d'aprile, dovette la pianta rimetterli a 
detrimento suo , e coltivatore. Insorga 
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però an ilulibio , se la foglia ributtata po' 

lesse avere tjueila sostanza che avrebbe avuta 
la prima. 

I bachi delle suddette 3o once di semente 
uaDgiaroDo pesi bresc. 5mo di fiiglia. 

Ad accrescere 1' nmìditè sofièrta nella 
quinta età concorse la seguente circostan- 
za. Forte nell' autunno dell' anno passa- 
to , e parte nella primavera del corrente , 
si stese sul pavimento delle stanze dei ba- 
chi nn mastice composto di ghiaja , e cal- 
ce, ma eseguita male l'opera, al primo mo- 
-vimecto delle scale , degli scanm , e della 
gente , tutto sì sciolse , e sì ridusse quasi 
in polvere. Andò perduta in conseguenza 
una non disprezzabile quantità di foglia , 
che cadeva a chi la dispensava sui gratic- 
ci > e noD si potè d' altronde ottener giam- 
mai quella polisia , e ' mondezza che tanto 
è Di-ccssaria , specialmente nelle mondatore 
dell'ultima età, ecc. (i4) 

Nella BretoÌBBa le grandi bigUliere ai difluadoBB 
CM nj^diti e nwcetM. I coltimorì di quella prorinoia 
wnbnno deitìpatt a fir» la ris|inBia a, colorq cfaa ere- 
doso ^nnoM le Ugattìera grandi. 

K niile ìntanta dia il vg. arTooato Dotti abbia co- 
nincìato ■ trarre da ti la Mmeute hdm ater d*nopo 
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TnASSVNTO del risiUtato ottenuto dclUa 
. bigattiera Rondi di Brescia. 1817 con 
tutte le teorie suggerii dal dg. ConM 
■ Dandolo. 

Once di semente diedero gaiette pesi 
176. libb. i3. 

d'aloan*, il ohe, coinè sliro'e in) dallo, io ligatrdo 
oome DD .grap htoe. Ad QgiiDao , e<( ancfae al Mg. a*- 
Tooato riuscì piaiioslo scarta l' anno pauito la Mmeots 
io confroalfl della qnaotilì dei bosKolì a clgìnna^ io 
credo , della fredda e pessima EtagìODe. 

Le gaiette pelarono roeuo dappertutto per le cause al- 
trove allegate. Ho detto già , cbe qaeili cbe baoDÒ avolo 
per «nardo queil'anao longhì fretobi , e noa uocbi , 
ofe la «eqlilaMopa ha potato ctura aoìmata , banno ot- 
tennio bozzoli di maf^ior pt»o, e pìb fbboodanli , cbe 
coloro i quali si «ono Irorali in opposta condizione , od 
luDDo gOTeroalo male le bigattiere liluale in luoghi fre- 
aoki e noD aeocbi. 

La fuglia sTollBiì tardi a cagioo* delle bripe dob 
gianae alla grosiezza delb prìtna iTollail, -laa naturò 
aneti' esea in giiiguo, e ■ pelo egnate Ratrìfa iwll'illlilBR 
eià , quanto l'altra.. 

La aoova grande Ugallian del ug. aTnHataI>M*Ì gli 
avrà franato qoaa^aiuia in b«udi pifc dì lira dieetmila 
«ti UUas*. . 
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Si è potato regolare il calore sino alla 
terza muta ai 18 gradi, e da quella sino 
alla maturità [de' bigatti ed andata al bo- 
sco , dai ao e aa', e qualche moinento sino 
al a5, e netta notte nelle ore fresche niente 
meno del 19 a io. 

Ciò non ostante, attesa l'ampiezza della 
LignUiera j i bigatti furono sempre belli, 
eguali, e senza malattie di sorte, ma man- 
giarono meno fì^lia del solito, e del pre- 
scritto j e per cons^uenza le gaiette aDcor- 
cbè belle e ben fette, pesarono poco, e non 
come gli anni passali. La loro rendita in 
seta però deve avelie superato le once 35 
per ogni peso: cod dcTest ritenere dalla 
piccdTe esperienze faltesi dalla direttrice del? 
la bigattiera. 

I bigatti nacquero li sS e a4 di maggio 
a motivo della stagione che si credette tar- 
diva più di quel che è stata , ecc. (i5). 



(i5) La grande Mgaltlera ÒpÌ sìg. Rondi a Brescia 8 
una fra lo prime (^lic abbia 'l.ito jran mcvìmealo in 
quella provincia per lo spcltacolo di prosjicrità, ch'esi» 
presenti) l' anan paRsalo a qiie' vicini poceidcntì , i qaali 

rale, e il vasta di prosperità domestica. 

Quello che l'aaoo panalo più oolpiva l' Immtginaiit- 
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Estratto delia Relazione del sig. Angelo . 
BiNALDiNi di Brescia. 

Col termometro ai i4 gradi si posero in 
quindici scalolelle di cartone tutte nume- 
rizzate N. 3u. once di semente , ed in sei 
soli giorni, attesa l'avanzata stagione 1 au- 
mentando di on sol grado al giorno il ca- 
lore mediante una stufa alla Fraiihlin nac- 
quero felicemente i bachi. 

Mancando di locali adattati si portarono 
nella grap bigattiera sul settimo, ecl ottavo 



qe , si era il eenlire che la mnglle di quesiti eignere 
fosse essa medesima il capi> di così easlo stabiiiraento, 
alla cui vigllanle cu'itodia e direzione , noa elio alla 
icrupoloia esserFsnza di quanto le Opere pretorivono , 
mancar poi non poteva quel oompiolo ritallRmsDlo òho 
Miir aDÌma de'aigiieri Bresciani cfae ìn folla andarsno 
TÌsItandolo, Tar dcreva tanta imprelKiOHe. 

La stagione ha diminuito dapperluKo il peso dei boz- 
zoli , attesi i mo^vi tante volle indicati; ad onta di cib, 
■ delle varie contrarietà espuaie , il sig. Sondi ba tratto 
quarantaulle libbre oiroa di ImbioIÌ per «gni oncia "di 
lemenie, ed nn calore fóne magior A\ Iir« diedpiìla 
di Stillilo. 
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giorno. QitesU gran bigattieraj in cui pei* 
non essere di proprietà dell'atente non e! 
poterono fare tatti quei miglioramenti che 
sarebbero stati necessarj , consisteva io un 
dormitorio militare aitoato. al secondo pia- 
no t esposto al mezzo gibrao verso cui are- 
Ta cinque grandi finestre , sei ne aveva a 
tramontana , un uscio grande a inaLtino , 
r altro a sera. Questo locale era fornito di 
una grande stufa tedesca nel mezzo, e dì 
nn gran fuoco ali! estremità , e conteneva 
settantadue tavole di graticci all' altezza di 
un braccio l' uno. dall'altro. Si custodirono 
in questo locale sino alla terza età, jwjscia, 
essendosi ingrandita la famiglia sì empì un 
altro locale posto superiormente al primo , 
della medesima grandezza , ed avente 1&. 
stesse aperture ; a questo sì poterono fare 
degli sfogato} al soffitto; oltre a ciò dopo 
la quarta età si posfìro a disposizione anche 
alcune stanze per qufi' ]).iclii i quali conti- 
nuarono sempre a prosperare , benché il 
termometro in alcuni giorni indicasse- i a3 
gradi di calore , massime nella bigattiera 
superiore. Si consumarono qaaii tre mille 
pesi dì foglia ,- e diedero ceolo cinquanta- 
dae pesi , e tredici libbre di bozzoli. Sì 
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•VTerta , che sino alla -^arta etì 'la foglia 
fu sempre mondata , e posteriormente ta- 
gliata attesa la TOracità eoa cui i bachi man- 
giavano. I pasti furono costantemente cinqoe 
al:gìornq, ad eccezione dì due giornate, in 
cui furono soltanto quattro ; che per for- 
mare una libbra di bozzoli ce ne volevano 
dai cento sessanta ai cento sessantaciticjiie : 
e che allorché il termometro dopo la (quarta 
età superava ì 20 gradi , si lasciavano spa- 
lanette le aperture di modo che i bachi 
respiravano 1' ambiente naturale , e soltanto 
dì notte si chiudevano le aperture a tra- 
montana. 

Nel tempo delle mute, ed allorché soprav- 
venivano dei temporali , si lasciava tutto 
aperto dopo la terza, e quarta età , e non 
sì abbruciavano che rìccj da falegname. 

Si volle tentare 1' uso delle reti tesé so* 
pra leggieri telaj di legno per fare la ter- 
za , e quarta muta; queste riuscivano ecce- 
lentemente per 1' esattezza , e sollecitudine , 
senza toccare neppure un baco, ma do- 
Tendosi in fine levare i bachi dalle reti 
'per disimpegnare i graticci onde farvi so- 
pra il bosco, una tale o^razion» rìuicl 



{ISO ' eOKKISPOltDtirXA 

troppo lunga , e non si ottenne I' effetto 
-cbe si desiderava. 

I bozzoli raccolti , e filati a fresco som- 
ministrarono 117 once nette di seta al peso, 
di soli quattro bozzoli a filoj e. a5 once 
di seta nette al peso dopo ché forono posti' 
alla stufa , ecc< (iQ 

N." 17. 

Relazione del sig. Come Cesare Bar- 
gn'ani , da AnRo il 16 novembre 1817. 

Se il governp de' bachi nella trascorsa 
stagione ha dovuto in generala soggiacere 

{16) ITnIta 1m*tì d' imporlanle da nwenire dopo la 
UDtB cane già.cBpMte w^Vettratt» della Telmione del 
1^. Smal£ni, tranne t. Che aocbe ia queat' anno cosi 
dIuiiroBO Kppe qael ooliìfaiore otienere cinqnantacinque 
libbra grossa circi di bozMii par ogni oncia di temente. 
a. Che ogni libbra ' di boxznli gli ì coititi qntsi 
Tenti ^hbn di fogliai e «he la gaietta- gli-ba me pih- 
dì tredin anca di finÌHinia ut* per ogqi oìnqoe libbra 
groMe di botioli. 3. Che te il rapporto Ira il bo»o1o a 
ìa Mia è diminoito vn po' pi& di ooce doditn per ogni 
«nqoe libbre di bonolì, dopo norie le orisalidi, <n& 
' ìndiffii obé pareeoUe lU eiM u-iaraDuo gnuialé par If 
n^oni plit Tolla aoeeDBate. 
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alle più difficili vicende meteorologiche ; io 
nel mio particolare fatalmente ho dovuto com- 
battere tutte le opposizioni e Ssiche e morali. 

Come già sapete io tengo due poderi ^ 
l'uno sitoato in collina , T altro nel basso 
territorio della prOTincia Bresciana, paese 
irrigatorio, abbondante di prati stabili, ove 
si coltivano risaje , e non di rado a' incon- 
trano fondi paludosi, e inzuppati d'acque. 
Ivi il clima non . è tampoco salubre , gli 
abitanti non sono nè robusti , nè iudustrio- 
si , e il 5ot;g!orno non è nè ameno , nà 
piacevole. Ilo prescelto però questo secondo 
mio podere per dedicarmi interamente nel 
corrente anno all' educazione dei bigatti , 
onde introdurre in que' paesi circonvicini , 
se fia possibile , l' eccellente sistema da voi 
pubblicato in questo ramo di ricchezza , e 
forse r unico importante che resti di atti' 
vilà nazionale. 

In ^(Iro , situato in collina , affidai tutta 
la direzione de' miei bigatti al mio fattore 
Gio. Malia Cancelli , che toì ben cono- 
scete, avendolo voi in due anni consecutivi 
benignamente accolto in vostra casa a Va- 
rese , ed ammaestrato intorno all' uso delle 
vostre ofEcine ed uleosili , sia per V edu-. 
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CBzione dei bachi , sia per Iti fabbricazione 
e conservazione del vino. Qaest' uomo ba- 
ttunlemente pratico nelle dottrine da voi 
pubblicate , ottenne risultiiti soddtsfucenti 
nel raccolto de' bozzoli , i tjuali pt;fò non 
azzarderei precisarvi , perchè in allora , 
spaventato dall' aspetto miserabilissimo dei 
gelsi , diminuì notabilmeote i come tanti 
altri hitnuo fatto , la quantità convenuta 
della semente , gittò tutti i bachi precoci , ed 
in ultimo abbandonò una porzione dì uova 
prossime allo sviluppo , che da altri rac- 
colte , diedero una buona partita di bachi. 
Culcolate tali detrazioni, io suppongo però 
il raccolto per termine medio , comprese le 
partite dei mezzajuoli, di libbre 4^ '^^''^'^^^i 
pfr oncia fors' anco cresceitii , cioè di pesi 
4. i" bresciani circa. 

Vengo ora alla parie che direttamente 
mi riguarda , perchè io stesso ho voluto 
assistere personalmente, e dirigere secondo 
) vostri insegnamenti il governo dei bachi, 
che nel con ente aano si allevarono nel mio 
podere di Bargnano. 

Non sarà fuor di luogo , eh' io premetta 
alcune osservazioni anche sulle mie cogni- 
zioni , e sulla mia attitudine per una tale 
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intrapresa , onde togliere ag? inimici del 

vostro sistema ogni qualunque motivo di 
denigrarlo, e caluiiniailo. 

Dopo venti anni .non interrotti di car- 
riera nei pubblici negozj, gli ultimi avve- 
nimenti mi ricondussero ai domestici affari 
ed alla vita privata, che già da alcuni anni 
ardentemente desiderava. Sebbene nella lun- 
ga carriera percorsa , gli studj agrarj , ed 
ì nnoTÌ sistemi su quest' aigomento m' in- 
teressassero costantemente, e che con piena 
assidaità abbia atteso ad istruirmi nelle teo- 
rie da Toi divulgate * ciò nallameno net 
riprendere le piacevoli ed ntili occupazioni 
della campagna mi trovava mancante di 
una qualità essenziale , cioè della pratica 
neU' usare opportunemenle , ed applicare 
le dottrine apprese : ed ecco lo scoglio in 
cui ho urtato tal' ora nella direzione delle 
mie bigattiere in Sargnano , ove mi vi 
<oao occapato pel corso di cinqaantaquat- 
tro giorni consecutivi. 

Primo mio divisamenCo era quello di co- 
municarvi il nudo risultato delle mie cure 
Bel governo de' bachi , accompagnato da. 
alcune osservazioni soUe vicende s^nite 
ael corrente anno in innesto raino dì agra- 
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ria economia , perchè nulla di stràordina- 
TÌo erami avvenuto, che voi non prevediate 
celle vostre Opere, e perchè il vostro si- 
sleroa ha guadagnato lauta opinione, e tanti 
proseliti nella nostra provincia bresciana, ad 
onta (legV ignoranti et! infingardi che tro- 
vansi anche nella classe dei possidenti più 
ricchi e cospicui > che in pochi anni ne ri- 
sulteranno effetti felicissimi per la massinia 
parte dei possidenti. Ma ritornato a Milano 
nei primi giorni d'agosto rìtrovoi sollevato 
un fortissimo partito inimico dichiaralo del 
nuovo sistema , e delle bigattiere , e vidi , 
che a dritto , e rovescio si lacerava , e sì 
vituperava. Alcuni degli amici miei ^ molti 
de* mìei conoscenti , vennero a chiedermi 
come fossero riuscite le mie bigattiere , e 
quali risultati avessi ottenuto nel raccolto 
dei bozeoli. Rispondeva ; nè poteva rispon- 
dere nltramente , che plausibili erano stati 
i miei , e nella provincia bresciana in ge- 
nerale felicissimi a coloro che avevano se- 
guiti ì nuovi metodi. À tali mie asserzioni 
pochi applaudirono , molti ammutolirono , 
e tal' uiii esclamarono ciarlatanate ; e cita- 
rono gli esempi bigattiere Fagnani, 
Cminer , Clerici, Fossani, e d'altri, i cui 



BARGNANI 2!ì5 

fiaòhi erano interameute periti. Soggiangeva 

10, ' ebe.la quistione -non poteva nascete 
nè sulla ' idagnlficeQZa » uè- solla s^iapiosità 
dei fabbricati , ma sulla galtibrità , e rego- 
lartlà dei locali, e siili' osservanza del si- 
stema dedotto dai principi- Che le intiova- 
KÌonì'Don si eseguiscono soltanto coli' espressa 
Ttdebtà d' introdurre un altro sistema ; ma 
che bisognit sssìitere 'allfl operazioni , fatale 
ejsegnire pazieDtcniMta , fin che ai piiò -, 
ed -anche- violentemente (quando abbisogni, 
massimamente trattandosi di sui>erare, e 
vincere i pregiudizi inveterati di molti , e 
di combattere 1' interesse , 1' ignoranza , e 
r infingardaggine d'altri. Le mie rimostranze 
poco o nulla persuasero. Non di meno ella 
è cosa certa che ottennero risultati felici il 
sig. Avvocato Dossi , il sig. Rinaldini , U 
sìg. Pattonì , il sig. Rondi , il Conte Maz- 
zuchelU a Cìliverghej il sig. Paolo Grazioli 
A Pom piano , il sig. Carlo Paratico a Ca- 
priolo , ed il sig. Gio. Bonetti a Lograto. 

11, sig. Giovanni Manenti di Vitttogo poi h 
digià il terzo anno ,' che coglie frutti ab- 
bondanti dalle vostre dottrine. In somma 
quanti ne conosco , c quanti ne interro- 
gai, latti applaudiscono al nuovo sistema; 

i5 



Non mancano però anche nella provincia 
bresciana t come nell» tniUne^e , benché 
assai più- scarsi , uomini infingardi , nemici 
delle innovaxioDi , t quali e&ulamtiBD ^ .falU 

- Premessi questi poeti cenni sui tanfeaggi 
e sulle opposizioni . che s'intont.nno ai nuovi 
melodi j vengo ora colla scorl.i del Gior- 
nale scrupolosamenle tenuto alla narrativa 
4el gOTemo ■ de*, miei bachi in Sat-gnano. 

II giorno 16 di maggio mi trasferii alla 
mia destiiiuzione , Ove il bigaltjere Brian- 
zolo, che la Ptovvidtìnza volle ass^nactni 
per gastiyo delle mie colpe anche quast' an? 
np, era giunto da alcuni giorni; ed aveva 
ordinate le cose necessarie per metiei-e in 
opera la camera <calda , ossia la stufa per 
■■ la jiaacita doi bigatti . 

Sèbbene 1' aspOKo dei. gelai consigliasse a 
differire ancora la nascita do'bachi, lo Stalo 
della semente richiedeva che si accelerasse 
quest'operazione j^ìiou meno che la sUgio- 
ne., che da afcuhi giocai si era ialta. assai 
calda. A molh* eniDó già nati i bachi senza 
che aa ne .procorasse " in ogni qualunque 
modo «ecendo i T>rj -coslaiDr lo svilappo. 
IiqwBtenteobe io^rienreUi. da vpij-wbbsae 
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custodita colle possibili precauziom , areva 
digih cangiuto di .-colbre , e «joalohe 'giorno 
prima si ritrorarono in essa nlcuni bachi' : 
fos<u c'th provcnoto o per la fermfenUEÌoae 
conlratta nel viaggio da Varfsa a Milftoo , 
o da Milano in /idì-o; fosse che la; calda 
stagione avanzota avesse di gli sviluppata 
la maluranza delle uova. Il fatto è , che 
Id Sfinente ben oDstodila dava segnali di 
pronta involoDlaria nascita. 
' ti giorno j7 di maggio adonqàe alle ore 
li antiraeri(IÌ:i/ie feci porre [[uaraiita oneB- 
di semente nelb camera Ciitd^i , (lìslrihuite 
nelle varie casseLMne, ciirne voi prescrivete; 
Èssendo però Ih leiiiperalura fra il i5 od 
il i6 grado non feci .iccenJere it fuoca^ 
nella stufa. Nel successivo giorno 18 i ter- 
mometri oltrcpassayaDO il 16 grado : non 
SI acoese fuoco; ma comparvero i fioroni, 
che feci giltare. Nel jcj la semente dava se- 
gni più manifesti di sviluppo : si ritrova-" 
rono bachi 10 moggior abbondanza, i quali 
noD f«ci perà rReaogliòre. Ordinai che il 
giorno snssegaente si aocendesie il fbeco:- 
mediante 1' uso della stufa il giorno. 20 it 
calore fu portato al 18." grado , e U na- 
scita dei tigatti si rese tosto piìi importante»' 
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Il giorno 21 si spinse' il calore al aò*? , e 
le uqva .'oEfnroDa' tostò nii notabile can- 
gia'rveAtd di colore , é si videro ben presto 
copèrte di bachi: s'incominciò in questo gior- 
no il trasporto dei nati nella camera desti- 
nata per la loro prima età. 11 spinsi il 
calore òltre il 21.", e la nascita proseguì con 
ipolta celerità. II giorno 25 allo stesso grado 
di' calore ai terminò di raccogb'ere i bigatti,' 
e fiirono tntti distribuiti .nell' indicata: ca- 
mera. Feci pesare la rimanenza, e risultò 
once- 6 i circa in gnscj , ed once 1 t in 
nova non fecondate , o che per altra estra- 
Deaeàusa avevano sofferto. Sebbene il tem- 
po- fìisse' costantemente piovoso, ed assai 
umido, i bachi raccolti sortirono di un bel 
colore, sani, e vigorosi. 

I primi nati incominciarono nel giorno 
a4 ad assopirsi , e nel modo stesso conti- 
nuarono nei due giorni successivi quelli 
nati i giorni !ia e 33. Dovendo il giorno 
35 Irasferirmi alla città per próvvedére al- 
cuni utemìli- che mancavano, ordinai, che 
i baclfi si dìstribhissero ripartitamente sopra 
un' area , che assegnai , nel caso eh' io non 
potessi ritornare io tempo ; come diffatli 
essendosi resa la stagione pessima., e prD- 
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cellosa , dovetti soffermarmi in città, pel 
còrso di' dae- giorni. Il giorno restkut^ 
tomi Si iiuon maltino alla mia TÌIla , ebbi 
tòsto a convincermi dell'ignoranza, ed osti- 
niizionc del bigfilticif; Brianzolo. Ritrovai E 
bachi afTnstellati e ristretti sopra un' area 
minore della metà di quello che io uyeva 
indiciilo. Diedi tosto le disposizioni perchè 
fossero diradali, e distribuiti secondo il'si- 
stehia :' l'&thbiente'-della* fai^stttiei;a fa teniHd 
ftà il ìjP ed il 18.* gradò.'Si mantenne -il 
metodo di quattro pasti al giorno , quali ap- 
parivano suflìcientissimi; e.si diede la foglia 
sempre.tagliata sino al compiere della quurM 
età. Il'teinpo n mantenne TarÌBbite^ e la 
sera , e là notte assai freddo , onde i gblsì 
hon cani*ìnvano il jniserabtlissinio loro aspet- 
to. Ai 2, 3 e 4 di giugno ì bachi compirano 
félicentente la seconda età , e sembravano 
fnoltiplicarsi io modo » che le aree aasègnatè 
taon' erano sufBcientt a cpntenerl!> Feci di- 
stribuirne parte - in tina nuova bigattiera 
lunga 17 braccia milanesi, e larga 8' il tv> 
stante si 'Htenne nella prima. Questa seconda 
<tà fu trascorsa felicemente , osservandosi 
con esattezza le prescrizioni tanto nel cibo, 
quanto nei gradì calore , e vebtilaiione. 
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In questi giorn^ ^mT^rona dalla monU'giut 
bergRipasea i primi assisteuli elle liigatti«i:c. 
^ stagione si jBvm ^'e^v più regolare , ed, 
^ssai ma-i ■gtl^ pp];i. cangiavano aD- 

poja i' MpcvtW QuÌP>I> dfiliberai ,' che i La- 
<;bi ri^sti ullìm| a datarsi, fossero giuuii t 
il prezzo della foglia - tra esorbilante. Nel 
trascorso della terza età , la quale avan- 
zavEt prpsperafnepte , non pochi furono i 
wgpoRÌ , e posndeqti qbe. yennero a . tìsl- 
tere mie tiigaHiefe ed ogo' uno reat^ 
meraYÌgliqlo della hellez^ , e del vigore 
.de' sostri bachi ; tnolt^ furono le qjiistioni, 
che si fecero singolarmenUs sulla quanLÌlà 
della semente; e sorpresi dì quunto udi- 
vano , davano segni di dubitazione , che i 
falli fossero esagerati.. mancarono però 
il giorao Ci giugna i tù^Ujeri Brianzoli, dì 
cui questa provincia è inEetta , di spargere 
la notizia , e di inenoi: gran rumore dir 
cerdo, che in quella notte ì bscbi d,e\\^ 
biguUiere di Bai^n^QQ no tutti peritisi)^ 
iBvece i bacili bfgsttiete dì B«rgnaB# 
appunto, allora enl/avaBO nella quarta età^ 
avendo compita t^licemente U terza muta. 
Nel corso di questa età il tempo si taan,- 
tenne bello., ma. il.gelu paco a,vT.ap^ggiv 
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ronoì/c perciò cohtmUai «'far trascuràre' 
i Ietti. La scarsezza di mano d'opera', e: 
le operazioni agrarie ili qael territorio ,'' 
che si. ticcumularaiio' strsordinariafflente 
n'indandro a chiamati dqlle valli berg^ 
mnsclie naOTÌ assistenti alle bigattiere, ì 
qituli mi servirono egi-c^b melilo , e ne ri- 
taasi assai più contento , die di cjiiilunquo 
altro, perchè docili, obbedienti, e pieni 
di volontà di apprendere.- > 
Neil' eaegnire questa muta feci la dist'rl- 
Ijuzione di once i8 circa di semente in ba- 
chi ai mezzaiuoli ( asserisco j8 cjrca , pro- 
porzionatamente alle QDce 4o fatte nascere,- 
pcrdiè le oBcc8 per lormeno di gittati nelle 
diverse eli pel timore di mancanza di fo- 
glia non <sono state da me calcolate , che' 
nlU' iidera massa dei «saltati ). Nei gioniì 
B e g di giugno fu danqae compiala la 
distribuzione ai nrezzajuoli , le case de' quali 
io arerà fatte racconciare alla maglio; ad 
sltii assegnai locali nella mia casa ^ onde 
nacque' if' bisogno' dì occupare -una poraio-' 
iw'tdella {jnaode brgattiera. Il tutte fa' me* 
goito eoa rógolantÀ , essendo il tempo fa- 
vorevotissimo 'Sebbene assai caldo, sieehè 
oon molu dìfGcoUi' si potcrano mantenere 



i termometri 'al disoUo del diciamiOTesimo 
^i^jdOf Questa, circostanza fece- aumeulare 
r itppeiJto ai bacbi , i quali si nutrivaDO con 
]poll4 TOracità. Le cose non potevano cam- 
minar ' mèglio t perchè anche i gal» .cang^arf 
fano allora' di aspeLto , e la grande qaantili' 
degli xltruì bigatti periti per cattivo governo 
aveva fatto cader la foglia a vilì^siino prezzo. 
Ma qui appunto incominciano i mid guai^ 
e i miei imbarazzi. - • - 

.'Il giorno 13 di giugno per nusora.' sani- 
taria sorti il bando da questi paesi degli 
individui di nazione Geitovesè : gente- uti- 
lissima per le faccende agrarie , singolar- 
menle per tagliare ì gelsi , e coglierne la 
foglia con incredibile prestezza ; le di ciii 
colonie nella stagione estiva coprono il 
haaso territorio bresciano. L' ailontanamerìto 
dèi Liguri mi pose in gravissima angustia 
percll^ toccava allora ' appunto il maggior 
bisoi^no dell' opera loro , aé poteva far molto 
conto sulla popolazione del paese, la quale 
spaneniala, dalla fame^'chfi la' cuxendava 
era. tptta. intenta . alla coltura del grano tur- 
co>. da cui esclusivamente questa povera 
gente stendeva salute. A questa scabrosa 
circostanza si univa il carattere , e l'infin- 
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gardaggìne della popolazione abiliiata in mia 
assenza pel corso di zo anni' adoperare a suo ; 
capriccio , non meno clie 1* avvicinamento di 
talie le. ;aUre operazianì campestri : perqiò . 
m'avvidi deUa necessità- di riv^dgermì altro-, 
-ve , onde doq'. mancare dèlia necessaria ma- ' 
no d'opei-a nell'età dei bachi,' che richiede 
le maggiori cure e fatiche. Feci duncjue ve- 
nire dalle valli bergamasche , e bresciane le ■ 
^ali eranó afflitte dblla &me* alcuse com-- 
pagnie d' uomini per racooglieire la fòglia 
a c[uel prezzo eli' essi imponevano. Ciò nulla 
meno ad onta di tali provviden/.e non po- 
tei. evitare , che per due giorni consecutivi 
in causa di. scarsezza di £>glia non ridu* 
cessila tre soli-pasti il matrimeptò dVmiei: 
bigetti. .Qtiesta ' circostanza mi affliggeva^ 
pei-eb£ f^sendò la stagione caldissima i ba> 
chi da ramo a conoscere un grande appe- 
tito j. e perchè toccando la quinta età , non 
poteva procacciarmi la necessaria scoi-ta. A 
vieppiù rendere difficili le operazioni il 
giorno i6 di 'giagno la stegione cangià., .e 
continaavano le pioggie , ed il (ventò; e' la 
temperatura si fece assai fredda ed umìdà 
sino al toattino del 33. I termometri espo- 
sti all'aria aperta caddero al disotto del 
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nono grado, quando che nei giorni aO' 
teceJenti si mantennero al di sopra del 
24-? L' atmosfera ad onta del continuo fuo- 
co, e della rentìlaz,ione ^ si mostrava «a-- 
tro.'. Ie bigattiera <Écgli ìgrametii-' ■ Somma- 
mente umida. I letti- però sl -mantennero 
sa ffìcientc mente secchi. In questo slato dì 
cosa il giorno 18 sì terminò l.i quarta muta, 
e i bacili entrarono nella quìtilB.,elà. Si eb- 
be de' così delti mai-cioni , cbe si'-jritrova- 
rono nei letti , ma non però in Lantù quan- 
tità, die dovessero intimorirci. La penuria 
in alcuni giorni della foglia, e l'umidità, 
mi avevano predisposto ad ua rovescio, e 
£a qui non vi fu gran male. Ma s' inco-' 
liiiiiciaTe il perìodo più dìfQcUe , e ^olto 
auspìc} non troppo felici. Quindi' raddop- 
piai di cure coadjuTHto anche dal «gì Paolo 
Ojaziolit mio amico, nomo mediocreiriente 
istrutto delle vostre dottrine, pieno dé buo- 
na volontà, e che nji tenne ottima compa- 
gnia quasi tutto il tempo , che mi tratten- 
ni in Betrgnatio, hnperTersaiidó però la sta- 
gione le soUecitbdìni nostre poeo giorarono. 
ASi.Ogni pa^ si penuriava di foglia, e 
ben dì rado sì provvedeva il mattino pei 
dtie pasti pomeridiani , ed a ;^rave stenta ' 



la sera pel.tlì. .^uccessivp, .e„sf;ars,eynenie,j 
quindi la foglia non sempre bea asciuUn ^ 
aicoQGne voi racQO mandate cotnnto. Trascor- 
sero sci giqrfii J7 al a3 quest' angi^- 
stiosoi s^t^ j il, {^n inter«$mqle nel goyemo 
de* baclu.:'.'.,Rel quale periodo,, confeiso il 
vero ,r sono iocorso in atti d'impazienza, 
ed ,lio nnche doTUto cosU-ingcre gli opera] 
in certo modo violentemente alla continuar 
zione del servizio , ricusando, Ippo s?.!)^» 
quella condizione il pagapientQ di m^rced.t 
già guadagnate. Non già, r,injteresse, mt} 
l'amor proprio. e il pabbUifO y^antaggio m\ 
spinsero a questi passi, perchè nqn pocli! 
erano gì' ÌQÌiniu de' nuovi sisten)^, cbfi te- 
nevano d' occhio le mie hig^ttipr^' 

Sebbene la potte del ^3 ca4ess^, ptOg^l? 
ìmp«t;uosp ) k- gin>rnat!>. fti ^I^Iìmìciuiì ^ caU 
da; « si'polÀ^.iocnministrqrQ abboudajite ctr 
ho a tutti i bigatti, i quali spiegavann iiu 
appetito- atraordinario. A qucst' ep|Oca inc^ 
2UÌa(}iaUQ gli en'ori dell» nii^i in(;sperleuu(- 
B!teaeii«^jiev..Ia Icgiie .«ppr^ , ft]t^ i bevr 
chi itt quest' uUinm ef^. ^n^s^rp nutrirai 
pev Io meno pel corso di otta io dicci gioì.' 
ni, pè. diedi alcun pesa a quuatQ sccen.- 
Naste relativamente ai canglamenU, di. t«ii)' 
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peratura , e alfa 'dìminaZÌòae di mole dei 
biedesimì. Quelli die la coatà'Qaa oiperìènsa 
dovrebbe' avere ammaestrati * e siogofar- 
inente il Bt-ianzoto , non fecero alcaa' 
óènoo. Av^do pròrveclilta ^adtità dt ma- 
teriali per la 'còstnicìone dei baschi j chiesi 
se c|neslii fosse siiffidente : mi si rispose che 
ve n' ei'.T un eccesso inutile ; e il giorno 26 
dovelti inUinLo spedire a ptecipizio lungi 
ab miglia a comperarne aUfi. Allorché il 
&'4 3' inco'miaciara a: dispot^é te ginestre ed 
iltre materie ,'ijf2o7-oni erano tanto frequenti', 
che si 'dovette costruire due hoschi , cosi 
detti qai a seccò', appoggiati - alla parete 
per rìporTèIi;'e nel giorno ^^ia maturanza 
si manifestò generaic. Si vìórètte'.' dlmqae 
impiegare' e-'^oi-iii'i tì notti' 'ri^ ■cttsif azio- 
ne de'bdsbhì' con 'Quanta fatica é disagio 
delle persóne', è de'' bachi,' lascìò.a voi im- 
maginarlo, che né avets piena esperienza. 
I bigalli per l' eccessivo caldn divornvano la 
'foglia , montavano a precipìzio ai boscbi 
'ancora in coAriizidiie -, ed ì primi iiicoiain- 
ciavano U Tàvoró' all'- istante:' noti '■ton i pijt 
tardivi , i quali Vagavano -mt>ItoV*|to.Ì 'lenta- 
mente comìnciaVaào il Uvort^, ed'''&iiche 
cadevano. 



□ Igilized by CoOgle 



r BABCITAKI 

La nqtte del ■ 26 eqtrando' il 37 sì coai- 
pìrono i boschi delle bigattiere padronali > 
il successivo giorno quelli de' mezzajaoli , i 
bachi <Iei quali ritardando due giorni , la, 
generale matarap^ soffrirono .teeno essen- 
dosi polito, distribuirli con maggiore rego- 
larità', onde il. danno degli ultimi giorni fu 
miìioi*e. n di. 38 s'incominciò a pulire i 
graticci e i boschi delle bigaltiere padro- 
nali, e si . scoprì una quantità osservabile 
di gialdonì , e tratto tratto s' incontrarono 
alcuni .bacili calcinati^ e delle munu^; 
che dominò . nella provincia bresciana neL 
corrente anno. Più. sensibilmente ciò manì- 
festossi neir ultima pulitura dei boschi , e 
singolarmente il calcinaccio intaccava tutte 
le partite dei bozzoli. Nel giorno 3 dì lu- 
glio incominciai lo spoglio dei boschi pa- 
dronali i ed anche in qucst' ultima operar 
zìone fbi 'non, poco imbarazzato, pert^è 
incomiDciava la stagione , tu cui sotto 
quel;clin)a dominano le febbri periodiche. 
I mon^nari 'compresi dallo spavento delle 
petecchiali cjhe serpeggiavano nelle provin- 
ce con&nanti, fuggivano; ed a grave stento 
potei ritenere pochi uomim, e poche donne 

terminare l'opera; 
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Il risultato in galene fii, pertermioe rae- 
dio> nelle pai'tile de' oicZKajuoU iibbrè m!-^ 
knesi 4^ , nelle padronali libbr6 5o circa , 
oltre una quantità grande di gaietta mor- 
ta, di cui non ho quest'anno tenuto con- 
fo. Quindi il prodotto combinato risulta 
di libB>e '47 utlonesi t ^^^^f equivalgono 
a pesi 4 6 m^zzo crescenti bresèiaoì, La 
gaietta dì Ottima qualità, ma leggerissima, 
pesava un quarto meno di quella dell' an- 
no antecedente : oltre la pi ova del nume- 
ralo si ebbe la conferma nella spedizione. 
I canestri ripieni, i quali negli anni scordi 
ho registrati in peso, iti- è métto e l3, in 
quest'anno' peéaVatid g e mezzo, e ro circa. 
Anche questa circostanza è pretalente net 
calcolo delle quantità risuhanti, Irt quest'an- 
no mi sono liiilitato a filare soltanto le ga- 
iétte raccolte ne' miei poileri, perchè i prezzi 
cflrreóti qui comigliaTttno di cc»ì fare. Nei 
primi giorni fa rèndita "eiM pMd'igiosa , e 
sembrava risarcirmi dei danni Sofferti : fu- 
rono 33 e 34 orice al peso ; vale quanto ad 
once 16 e mezzo a 17 per libb. 5 peso rai- 
lainese. Ma il riunitalo inaile fa once a5 ca- 
lanti, ossia m fl mezzo per libb. 5 milatiesi. 
Questa degradazione di- ptodòttó* viene i 
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Cpnfet'ìaare qaanto voi dite nelle Tostfe O; 
]>ere, che la malattia del calcinaccio 
reca danno al bozzolo, se non quando le 
sostanze saline di cui è. coperto il bacco- 
mummia , vengono a contatto della sostanza 
serica. A questa causa sttribuìsco la. de- 
gradazione di rendita nella mia filanda , 
mentre con soli sedici molinelli non poteva 
nè in dieci , nè io quindici giorai ridurre 
in seta le palette raccolte ne' due miei pic- 
coli poderi. Quindi essendomi convenuto 
far uso, secondo U prfUica, della stufa, mer- 
cè il calore di que^tu, e l'eccessivo della 
stagione, dovettero In sostanze saline dutC' 
rio'rare la bontà del bozzolo. 

Questa è l'istoria dei governo de' miei ba- 
chi nel corrente anno 1817. La riuscita non 
è delle più iélici > ma pe^r 1| annata , e la 
cirdoataDze;. ne. sono contentissimo. Siccome 
i mia intenzione di continuare questo siste- 
ma ^ mi lusingo, che i risultati miglioreran- 
no assai. Hon aggiungo, osservazioni sulle 
caus^ che- poono aver diminuita la quan- 
tità dei bozzoli, e pregiudicata la qualità: 
panni che possiate dedarla ngevolmente d;il- 
ìc vicende e conlrai-ietà accennate. Si; que- 
liti ricchi possidenti , e distinti proprietarj 



S^O ' CORRISPONDENZA 
Din Itmitasseró soltailto le lorq specolazioni 
o tratti dì filaairopia , che altri voglìopo jar 
crédere, ad' erìgefe -magnifici- fabbricati , a 
costruire o riordÌDÀre spaziose abilazioni co- 
loniche e rostìcali; ma per aicnni giorni del* 
V anno allontanandast dai clamorosi negozj 
della città, sacrificassero gualche momento 
d'ozio alle semplici faccende agrarie, cono- 
scerebbero con somma facilità , che la man- 
canza di saccessA f^ìce non dtpehde dalla 
fallacia od incertezza dei nndvh sistemi , ma 
dat l'ignora ma , infingardaggine, ostinazione 
e malviinitrt dei loro Agenti, Fattori , Com- 
messi , Bigiittieri , e che so io altri simili 
incaricali deMoro affari; nè darebbero ascol- 
to ad una schiera di oziosi saputelli , di 
Coi le adunanze delle città sono inondate t 
i'qaali senKa aver nulla veduto nulbe 'os- 
servato , e pochissimo Ietto , per dritto e 
per rovescio calunniano, e vituperano tutti 
ì nuovi sistemi indistintamente, purché pos- 
sano aver argomento di far- pompa della 
mordace- loro eloi^uens», ecc. (17) ' 



(i^) Questa CnTrìsfondenza ornai aoa inleresas boI- 
tanlo nel rapporto della più oopioM c eicara produzione 

di bossoli , ohe n' è l' ìmiueduto oggetto. Eiaa oÌ gaids' 



N » 18. ^ 

Lbttsiu del signor cibate Gieoumo Ki* 
ORI Parroco di Anzano del a& ottobre 
1817. 

Io non posto che '■terìlmentc ammirare e 
ringraziare la bontà di y. S. HI. pel fororl- 
tomì naovo; libro sui pomi di terra * che 



n*ianlfB««rie ad un altro oggetto 4Ì aitai oiag^an ÌR^ 
ponanit) il tramntanieiuo I dai, ofaa noceuifamcBM 
TI fàoeiKÌo« a grandi pouidanU fitian, iati fin'om- 
Mntinutorì non wlo itarìli, na eaaadio dìiunttiri dclb 
aoDoali rìocheiie, in iainpratvdìUH'i iadutlrìatii lo av' 
neatalori di capitali pndaltìtij ia prodnllOTi tiA mo- 
diBimi. 

Il «ig. oonie Barbimi, An- d'a)tMade non fn mai 
tra gli miou , è ora eolnio interanaiile nella dai» de* 
poiddeoti indatlrìoH , ohe impilano oapitali e riiparm) 
in m^lioninenti prodaltiri. Bau pieilo ' per «pera' ina 
Basaoao tA Aita lorgManno a wadiHma pì& Tancia , 
peniMcabè t nataralt loro prodoUi antnentaodo. per la 
onte e antìdpaùoni atìli, dinnaano un Iòndo di nnori 
anmnii di aow e d'nominii e il aamero da'lavonilon 
dari in prepomooa noofì prodoilij • u aoaraaceratuw. 
pngMeiiTaneDle i oapitaU, a oca quelli ia proponila 
verri omotndo la riodiena dalla niiiona. 

16 
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io leggerò con quella dilettevole avidità , 
con cai soglio l^g«re le olire utilissime 
di lei Opere : ne hri> altresì uso pel mio 
popolo.- ■ ' ' 



D ooais Bargiialli hi ■tlnalmenle gran oamBro d' ì- 
niitclori, e di compagni. Ìd à nobite iotrapreDdlmcnlD ; 
e per oÌh che rigàarda il ramo del gawttto Sa'èaelii, 
da qoanlo rilutta datla' Corrispondenza 
e del preGCDic, vcggMiil ■ i «do! lodciolitriaii' Ifnrctj'a 
r Impegno vivo, in ani ai è poito, per mstter» oaO's- 
aemiùo , e «oli' aperu dimiMlraii«De del iàilo., io ehiir* 
Idm r militi Ae portiM io tale aggello i mti melodi; 
Io DOn ho ddIIi a dire' mila Belamae .ddroooonagU 
fn qnett' aoDo. Egli è già naMiri io qoeat'artei « 1« 
diiSoollà di tante epeaie da lui ÌDOODtraM 'OUMtraiut mri- 
' den temente quanto l' noiDo pnA Indù io meno a oir- 
aostaBze avverse, ove Iia prmo per guida i baoDi pria* 
oipj, 

E poicbè il ugoOr eeate ^arptani mi parla aaclia 
del tao lagentfli efae in addiairo vaooe qoi per omoAwra 
i melodi di lare i «id, noo TOglitt omattara il noacpta 
di no btto f uba pai ann qnaldia Talora. 

Al lig. i^Mfra.Jtsriefa' , ^oprìatantf di qnailo , prìma- 
rìo albe^ della Btdla, hp Taadnto im dna volta in 
queiti oltìoii men del tìd* eomnoa di Vanmo del 1816 
a lire eeolodiinauelMt e a lire aeotoreoti laJMenu, ad 
a quMto preiio potrei dargliene oggi giorna aoeora. 

Onetto rìno i btto coi otelodi Mpreeiì nella mìa 
' Snohffa. anno agoaloieate vendetti il otio Tina 
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. Quanto poi al raccolto d^lla mìa gaietta 
in quest'anno, hp l'oitftre di dartene no- 
tìzie assai buone. In' vista della soarsissima, 
e quasi nessQna figlia del mio beneficio intn- 



icelio a preiii grandiuitni compara ti firnsii le ai prezzi 
correa li. 

Gli «Uri possideoli di quel lillaggìo, clie banno vi- 
gneti «ccanto ai miei , non avranno fone ricavato dal 
loro vino la metà del ilelto prezzo , perohì il «ino laro 
Don era sialo fatto coi onovi melodi, i quali teodontf 
tutti ad impedire , cbe il- vino foroiandoai , nulla perda 
di parli cpiritoie e fragranti t ma benil a fare cbe ri 
caropia entro il tino , ed antro te boti! ai perfezioni. 
Uà vini procedenti da buona uve , e bnooi fondi , • 
buon elima , un grado lolo di boati maggiore in oou- 
fjpODto degli altri vini oomperoiabili , baila, perobi gli 
nomini agiali, « i dilioaiì palar lo, pagliiao fuilnente, 
• -aenst praporùme, come bo veduto oib aaocedere ogni 

Ed è da untare, che i]iUDdo an no!» inppluDa 
iuoi gneti a* vini slranieri pbn' bnoo *iao aotlràno . rt 
sparmia tolto a prò della' airioie nn Mpitatd ulte 
dava eoD nostro delrìmento affapdrswwre i profitti, l'in- 
duilrit , e la rìonhezza «traniera. Par troppo siamo inon- 
daU , e per «ola ooilrt eolpa , di vÌdÌ fbraitieri , i qnali 
non Tarrebbaro i ooilri, m i DOitrì fossero fatti eoi me* 
udì ma A obiaraamUs indicati, tolanto obe traaca> 
nll Hfvono di awilimaato a noi , e di swrtggiameDto 
Bolabile alla iwitn indotlrìa mmpeatrfc 
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stila da insolita brino, io aveva differito sino 
ai 28 (li magi-io a mettere la semente nella 
stufa di questo sig. Marchese Carlo Camillo 
Coreani , sotto la vìgilantiasima ispezioae 
del bravo dì lui fattore sig. Giuseppe Ver- 
gani; e ne aveva messo sole once 9, dove 
soglio metterne 12 , e anche più: quella che 
mi, sopravanzo, l'ho seppellita in giardino* 
non tanto perchè ninno ne cercava , quando 
per' non lasciarmi vincere dalla lusinga dì 
tener poi troppi bigatti dopo che fossero 
nati. Agli '8 di giugno, poco dopo consegnati 
i bigatti ai coloni , feci rinnovare la visita 
alla foglia : trovai che il caso non era af- 
fatto disperato, onde mi determinai defini- 
tivamente di tenere lutti i bachi nati dalle 
dette once 9 ; e per incoreggiari! i coloni 
a ben conservarli, rappresentai Io straordi- 
nario prezzo, che si doveva ricovare dalla 
gaietta , e comperai quasi due mila libbre 
di foglia non rabbrinate. Fui ubbidito: i 
bigatti furono beni governati e prospera- 
rono. II risuIlLito fu che io dovetti compe- 
rare ^^00 libbre dì altra foglia perfetta a 
varj prezzi, e in varie riprese: jn li^tp 
comperai foglili libbre 6400: ma consegnai 
al mercante tig. Giuseppe Ffigeri di Bnccì* 



taìgo libbre 574 * <1> ottimi 1>oezdIì , oltre 
quelli che destinai a semente. 

Uno dei colooi per nome Già. BaUista 
Meroni da once a di semente ricavà libbre 
i44 bOBzoli; un altro per nome Benedetto 
Colombo da eguali once 2 ne ricavò libbre 
170. Sì r nno , che 1' altro lagtiavansi dì 
avere a comperar troppa foglia , e temettero 
sempre di aver troppi bigatti; onde io do- 
vetti adoperarmi , perchè non li diminuis- 
sero : quindi il dubbio sulla precisione della 
semente once 2 a cadauno è iuor di luogo. 

Dal che io rimasi sempre più convìnto , 
essere ^iastissima la massima risaltante dalle 
Opere di V. S. Ili- cioè di noii mettere motta 
semente come usavasi volgarmente in passa- 
to, ma di ben governare quella chemeltesi; 
perché sebbene si consumi quasi ugual fo- 
glia per poca come per molta semente , il 
risultato è però sempre più abbondante e 
più certo, ecc. (18). 

(18) QnHto egrc^ farraco Iii adunque otlenalo net 
l8t^ per le luai di'iuin coloni ote 85, ove 73 lib- 
bre dì bozEoli per 0|iii ooma di lemeale, e per termine 
medio, 64 libbre | ed bi i^t periata gran riiKÙro alle 
loro povere famiglie. 

Cd Parroco ohe n proponga rìnUlament* ià oderìra 
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Periodo di Lettera del sig. Antomio Co- 
lombo agente di casa Borromeo di Ghesiì. 
del IO dicembre 1817. 

Costantemente attaccato al di lei sistema 
jiel governo dei bacili ottenni anche ia 
quest' anno un riguardevole prodotto. Ho 
4ovDto però impiegare anche gai meno deUa 
metà semente solita farsi nascere , ecc. (ig) 

al suoi parocchiaiii l' esempio del buon gOTorno dri ba- 
chi, e della cdlivaziotie dei pomi dì terra, i un •□gelo 
tutelare , il quale in questi due noli prodotti , ù facili 

contadino non venga Bagririi^ato mai alle più dare pri- 
Tazioni per aEnotuta mancaui^a di che mantenersi. 

Se lotti i Parrocti di campagna Tacessero coaÌ, eaiì 
troverebbero di aver eceelleiili^mei.le i^eriito ancbe alla 
principale loro desti nailon e , perciocché contriboendo a 
mioorare le dìsgraiic onde sono ^einUte le povere ramìglic, 
lerrebbero a coDlribnire polenlemeote anche alb mino- 
rasiooe di ogni disordine morale , che è la prima o.-rn- 

(19) Qnest'é uno di que' zelanti agenti elle ad altro 

dorè onorato il loro nome. Anche l' anno passalo fa. 
forlnnato il fig. Coiomèo ; ma prima venne qai a rico- 
noscere a parte a parte latto ciò , che areva rapporto 
ai DWtodi di bea ^OTcrnars i ba^, 
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N ° 40. 

, Lettera del sìg. Conte da Persico di 
VEfloNA del 12 dicembre 1817. 

Vi offro- non di baon animo la relaEÌone 
deiresito de'miei bachi. le sono ben lontano 
dal potercene fare pompose enumerauoni 1 
troppi furono i pregiudizj , e le difficoltà 
che avea a combatLere , e a vincere, onde 
avessi di un salto a raddoppiar la mìa renr 
dita cbme ho £itto. V anno i8i5 toIU &'r 
tutto io solo ; ma vedendo poi , che con 
tulle le mìe fatiche , e le mie prediche, vi 
avrei lascialo i polmoni , mì son procuralo 
un buon bigattit^re di Caprino bergamasco , 
il quale servimmi co» limitato sapere ben- 
sì , ma con molto zelo , ne' due anni 1816 
e 1817. Voi non potete credere , ettimo Mae- 
stro mio , come in passato ai manumettesse 
qui questa azienda ; né alcuno potrà mai 
sognare, come taltora , direi così , sì fla- 
gellipo tra noi que' benemeriti insetti nella 
parlje della nostra prOTÌocia: 'detta \e basse; 
poicW) se. mentre ai nostri monti non si ri- 
traerano sempre che dalle so alle à& Iib> 
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hre tli bozzoli di cotesto vostro peso , par 
oncia di semente, possono chiamarsi attual- 
mente ben fortunali quelli , che co* metodi 
' Teccbi ne ritraggano alle basse un -io libbre. 
Ma come ciò direte voi? Comincerò, per 
dirvene qualche cosa , che t' ha delle fa- 
mìglie- coloniche le quali mettOQ a naicere 
per «no una libbn MUile di semente ; e 
qatden'è P esito ? Spaventatevi : un mio 
amico possiede a poche miglia da Verona 
da 16000 pesi di foglia (cento settanta mille 
libbre grosse circa di Milano ) : ebbene , 
1' anno scorso , che non fa de' più. scarsi , 
ricavò di sua metà da quella possidenza 
3oo libbre sottili di seta. In somma, amico 
mio j in questo nostro vivacissimo e pitto- 
resco territorio* molta poesia, molto riso, 
DK^to vino, ma pochissimi bozzoli. Sono 
cose da non crédersi ! Se voi girate la pro- 
-vincìa nostra , voi ne la vedete coperta di 
gelsia'e la reiidita t(M:ale della seta, arriva 
di rado negli anni ' felici fra le 6 .alle 700 
mille libbre sottili : rendita die per Io 
meno co' nuovi metodi si potrebbe tripli- 
care. Su tal argomento ebbi 1' ardire i' an- 
no Àxirso di stampare .qualche di^go per 
istruzione de' nostri villtci » meschina ope- 



. Kauco iKjJ^ 
retta , che non ' ho osato uaDilarTi. Ho 
preparato quest'anno ua Lunario da aflìg- 
geni al moro con una cinquantina di re- 
gole le più necessarie al nostro oggetto; 
ma ciò non poeterà, lo veggo ancor io, 
che un ben leggiero vantaggio. Finché i 
Parrochì e ì Padroni non si daran la brig^ 
di smmaeitnre ì dittici , jqTesCGndosì della 
maasina ^ che l' idiota non la 6e non quante 
imparar colla lingua eh' eì parla , e che per 
cangiar le sue abitudini ci .vuoi tutta la 
ibrza dell' etompio , e della persuasira , conte 
Toi avete molto oppottunameiate insegiiato; 
finché, dissi', non succederà questo', non 
ne faremo nulla , e se alcuna cosa se ne 
avrà a ottenere , ci avrà a correre anclie 
nn mezzo secolo ; mentre che se. l'eccita- 
mento potesse provenir dal Clero si potreb- 
be 8pet-are la conva^sione' in un pajo d' anni. 
Quanto rapidamente non si' mise in pratica 
la Vaccina , quando i ParrOchì furono sti- 
molati dal Governò a magnìGcame l'utir 
lità? Noi altri possidenti possiam ben fare; 
ma in campagna per persuadere railtcal- 
niente valgon più due parole, del prete , 
che ceìito delle nostre. Ma io , narrandon 
i £iui d^lt altri, tp'sUoDtaniU molto banei, 
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e senza aTTedermene dallo scopo di questa 

mia lettera , eh' esser dovea quello soltanto 
di darvi il ragguaglio dell' esito de' miei 
bachi, esilo, che corrispose discretamente 
alla mia aspettazione , ma non la sorpassò. 
Vi pongo qui appiedi il ricavatane dalle 
i8 socide, che ho in AfB : rileverete per 
esso , la differenza ^ e 1* aaraenlo da n^n anno 
all' ultro , ad onta d' avere diminuito la 
quantità della semente. Sino al i8i3 si mi- 
sero sempre a nascere dalle 120 alle i3o 
once di semente , la quale io finalmente 
ho ristretto alle 80. Dove poi mi pare , che 
i miei villici si meritino qualche lode, è 
neir economia attualmente da loro usata 
nella foglia; poiché il totale dei ^^o^ pesi 
consumati in quest' anno sembrami ami 
discreto, e della precisione del peso, posso 
garantirne, perchè in quest'ultimi tre anni 
ho fatto sempre eseguire colla maggior e- 
ttatlézza , e da tre stiinatorr la perìzia della 
foglia al momento che la semente era nella 
stufa. Nello scarso raccolto però de' miei 
bozzoli ( per aver anco avuto in quest' anno 
d!ae locide , che pel troppo calore m' an- 
darona a male^ , quantunque io non abbia 
ricavato nemmeno una metà dì q;iidld * che 
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rilevo dalle TOstrs tabelle 'rìcBTariie toì co- 
stantemente per oncia , io bo - un -Tantag- 
gìo , obe . non :ho sciupato più foglia di 
qufllloidie^ dovéa, non avendone conaanaato 
per oncia che 6i3 libbre , in vece delle 
' 1073 : per cai colle 80 once io luogo dt 
4^04 pesi me n' avrebbe abbisognato , con 
una pifina raccolLa , secondo le vostre ta- 
belle 856o; onde posso dire, che non per- 
dei in tatto,, e ohe se noa ho ottenuto che 
la meti di qael che dovea , non ho poi 
consumato > die i tre quiali della foglia 
che consumano le vostre bigattiere do- 
mestiche. Avea semente di tre paesi ; no- 
strale , milanese , e bergamasca , tutta dì 
eccellente qualità. I bozzoli , che ricavai 
dalla seconda furono in maggior quantità , 
di qualità migliore , e per la finezza della 
bava , e per il peso , dell' ultima ; motivo , 
per cui mi risolvetti di servirmi della spe- 
eie delle così dette galettine bergamasche f 
per far tutta la semente. La seta poi mi 
prosperà assaissimo,' essendone riusciti i boz- 
Coli perfettissimi ; la feci filare alta milane- 
se . e n' èbbi un prezzo che sul veronese 
non si ò mai avuto, nè anco sentilo a dir 
che si abbia. La signora Contessa Mosconi 
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tenne essa pare m ' città , e' t>ér sòa 'dilet' 
terole occupazione una socida di 4 once , 
ed olla fu più fortunata di me , poiché ol- 
tjce i doppi ' ^ gaietta , n' ebbe 4' libbra 
sottile di fioissima e bellissima seta. Se si 
potesse istituire una scuota di filatrici, e. 
levare dalla crassa ignoraasa in cui tìtoqo 
nel- loro mestiere anche le nostra- donne , 
in verità che in pochi anni ne BTremmo 
bene di che compensare la nostra industria ; 
ma in questo nostro vivacissimo paese la 
cosa è molto più difficile ad oltenersi dì 
qaello che altri immaginar sei pesu. Il pre- 
giudizio è radicato come un sasso di gra- 
nito. Eccovi U taUo ^ e il come riuscì a 
me l'aflare delle mi.e bigauiere , ecc. (30) 
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n niaggior calo in qaesl^ anno 18J7 nel 
prodotto della seta provenne dall' aver filata 
la seta molto piii fina del nostro consueto. 



(za) QuuiD xelaDtittìmo eigaore ò (tato il primo a 
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ESTIUTTO di LeUera del sig. BIblghiouui 
BBBBtTA Bbsavo del 39 dicembre 1817. 

In qaest*aimo -redesdo che tatti gettaTano 
bigatti, mi sono figurato tosto uno scarso rac- 
colto generale.di gaiette, e che queste sarebt 



du mNU nella profinda Teronew ■! miglioramMila di 
gorenure i bictii , a coni» n ioaif e, dalla ma lettera. 
Siaopb anche dd libMlU alla portata di. qne' oantadini 
■Dll'arle di gorernare i badii. Seoitwa però eiu eoa- 
vioto dell' inntìlìti di lar libri andis piooolì per ìitroira 
i oootadioi. I lami debbono diiuendeie à£, pouidenti ai 
oonladliri eoi mesio di modi nrtunì, di aperìcoie aeon- 
rate e di rànltamciti iella. E liipetio alla depleraia 
MMuaioDe dei nelódJ di aoIli*>re i biptlii tempre pili i& 
ecorge obe qoMi dappertnito erano gli tteitl. 

Or venendo alla «addetta lettera ripeterb qu amerai, 
che non «arre taoto il trari« 60 , fo • 80 libbre di 
bouoli per no'onaiaj qoaoto il lame in proporMone 
oiroa alla foglia che h Doaiami, e sotto qoeito rapporta 
pui cHere il dg. Ceoie beo oonlanio. 

Di (ava qaftio ulante aoltiraiore, iald lutti Ì conti' 
da ogni ledici peli di foglia traile na peto di boKoli. 
( Si di«e gik altra volte tanto il rubbo qnaato il 
fts9 oontipmidono a 35 libbre soltni circa danno* 12.^ 
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bero state assai a caro prezzo: ne ho dunque 
tenuti un poco più del solilo mio, e n'ebbi 
libbre 74 i in monte co' miei pochi coloni 
per ciascun' oncia di temente tulio che 
Ìq avein comperata a broCcÉ serata la foglia 



Qaetl^ ì oeriuneDiB a*er gaidagoato iuqndiMI menta, 
Qaall' aiiiìaDi al ooDirarìo, di ni parla, taa tratto da 
opii QinqDaatotto perì di foglia un peto -dì'baHÓIi. QaaV 
diiordine e qnilì daooi OMpioai noii reoaao mai alla 
n^aioae i metodi barbari aia' ora pradoati! Ne! oalooli 
RDaoeennati ho riteaùto ebe per olieoere dna libbre aot- 
tili di seta BÌari impiegato va peto di- bocaoli. ' 

Sarà poi tempre di grande oooMlarìoite [i,*edera, oba 
ogni qaal *oIta una aìgaora «aai oooapata del govaraa 
dei bachi, abbia eaia qnati Mnpre tnperato ìd prodoti» 
quanto i piii zelanti ODllitalbri hauno otlanalo. Qaefta 
(ignara ebbe aoofae l'anoo paaiaio un lorpreadiale rao» 
eolt(i,ed il lao eiem[no fa !□ qaelU prorÌDoia di fortia- 
■iuo iproae a maìtì {lei'aideDti. 

Se in meato ti barbari siatemi quella proviaota pra- 
ine» 6, ìa ^Do mila libbra di seta ; ae da tolti i latti 
■embra cote faailiaaima il daplicaraooi anorl metodi tala 
qaanUlà; m il vaiar ino altro rotte per tarmine 

medio "òhe di lire quadri la litibra i 4 ooaa diiara , 
ebe la aota Aiglioraaode nd liiiema dì goreriiare i ba- 
di! atrabba recato • qnella profìncna nn aameato an- 
Dnale dì rendita dì oltre died mìGoni. E qnale nmeoto 
pei d!-rìoòbema annaale nou na Terrebbe a qne' ùgoorì 
I* voleetero oomiparH di migliorintt la filatura ! 
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che per la saa scarsa rendita mi costò pi& 
di lìr. 17 al centÌBajo, pare con once s t 
di semente di bigatti in casa mia, dedotte latte 
le spese, ho avanzato di netto pili di lir. 5oo 
milanesi : ecco le conseguenze certe del baca 
regolamento de' bigatti, d'una semente faUa 
coi dovati riguardi , e r^ote precise. 

Il sig. Giulio Ptinetti a Magenta ha messo 
meno della metà dell'anno scorso de'bigatti 
per timore della foglia. Ei s'ingannò insieme 
con mille e mille altri: de' pochi che ha tenuto, 
e sorveyh'ato colle solita sua assistenza , e con 
quella della di lui moglie, ha avuto circa 
settanta libbre di gaiette per oncia anche in 
qnest' anno regolando i bigatti conforme le 
dì lei prescrizioni, ecc. (21). 



(ai) Ogni anno il «g. SmtU trae neébà raoMld <lt 
boiEoll , eJ il Mo MBinpio weitn & ipronp a beo goremin 
i baahi ■ tinti allrì dì qna'tioiai paoli. I.e rignon BanOa 
poi 6ltengoa9 oattanteiMate entra la loroniH e sotto U 
loro direnoac noMlti il boneti dw «upreadeno. 

Si Tedej ohe an^ qatuTaono i oenjn^ ugaoii Pnuetd 
haiupo quù olirepuuto il noodta dell'uno pautto Ìb 
ragione ddia leiiieiilo lni|H^U. 

MegHiU, a nn tempo disgraziata in questo genere di 
csltivaiióne , *« ora a divenira nn oomnoe ore i coU- 
vateri' degli alti) poeieno andare a prendere lanoù. 



N." sa. 

Relazione del governo dei bfichi ,da seta 
alla Rocchetta del Taitaro provincia 
rf' Asti del 1817 del Marchese Enbico 

Incisa. 

La lettura delle sue Opere sopra il buon 
governo dei bachi da .seta ecciti in me La 
curiosità di mettere in esecnaone ppr la 
prima volta il di lei metodo nell'anno 1816 
intraprendendo il governo di una pìccola 
iigaltiera di once una e mezzo, peso ales- 
landrino, di sgnente. Da questa bigattiera, 
^huata a Montébrum^ villa di mio padre, 
e luogo elevatissimo nelle colline dell' Asti- 
niana , ricavai rubbi G di ottimi bozzoli- 
Àncora assai inesperto in quest'arte il pro- 
d^Uo. sorpassò la mia e 1' alimi aspettàliva , 
attesoché è da (^serrarsi che in. questo stesso 
luogo, óve non era esempio di areriie per lo 
innanzi ricavato Tftmmeno un niedìocrissiiao 
raccolto, il solo buon governò bastò per 
togliere la sìugolaiè idea che la posizione 
troppo ventilata di questa bigattiera fosse 
la causa della pessima sorte che correvano 
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x[ueì poveri bachi. L'ouimo prodotto avuto 
poi ìa quest'anno nel meilesinio sito, avendo 
da mezz'oncia di semente ricarato rnbbi 3, 
tibbre 1 5, once 6 di gaietta, £Ì persuade pìe- 
narhente che la nostra antica ignoraoBa so- 
pra il bbon governo era nn verO' flageUo 
per questi utili insetti. 

Nella primavera del 1817 incoraggiato dal, 
]>riino felice esito assunsi il governo di uaà 
bigitl.iera padronale di mio zio di once 5 
(li semente, come pure di alcune altre co- 
loniche a lui appartenènti. Queste bigattiere 
laituiRiiP'niUe alla £aeft«aa> sebbene -abbiano 
dorato 'Snbire mobe contrarietà si dellà sta- 
tatone che dell'inesperienza di chi ne areva 
cura , pure sì vedrà dalla tabella qui unita , 
ché il modico prodotto loro in<boxz<dì miot- 
-pensjt'in modo a'suèi soddis&cente U spMs 'e 
la fatica. Tosto che i collimi consonarono 
la semente per porla nella camera calda , potei 
felicemente giudicare di doverla rigettare, a- 
Vendola trovata assai riscaldata. Ciò prOTCnne 
dall'antica usanza che tuttora le contadine Uo- 
stce coacervano, di portare pròceationabncnlii 
la semente in seno nel giorno di s. Marco: 
'Pel- tolmo di mula fortuna la giornata era 
assai calda, di modo che molte di esse me 
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la:, conaegnarona: bàgnttiia .di sudtire: ^acanse- 
•giienza fui forzato di cercarne iiitr:i migliore. 
,1 coloni per prima opeiiizione picpaiiinino 
nuovi graticci,. e ripuUrouo i vecchj im,- 
brattati dr sterco , fiOSlitaflodovi carila otti.- 
(liiamente ed espressamente fabbricata pgr 
qnest' uso in Torino dal sig. Monti Cftf; 
tiijo nella coiiu-rnlii dì ,Dom Grossa^-lA 
fabbricazione di (jiiesta carta direlta i<ta 
■esperta mano lia di eccellente, che pocbifl- 
sima resta faori d' usa dopo essersene ,.an» 
:Tolta. servito atSesò la> «la consistenza,; 6 
-di maggio posi la semente nella.osinsfB c^* 
da. La temperatura £u- con lodevole atten- 
zione regolata da Giovanni Andrea Visconti, 
e da Nicolao Rabèllino, ambì agricoltori in- 
telligenti. La contrarietà dei tempo ..ritar- 
-dando Id vegetazions dei gelsi mi fece .te- 
mere di non avere foglia., a suffitieBEa per 
niidrire in segnilo tutti i miei bachi, di 
sortachè lì diminuii di un terzo, e per 
fare dì essa maggiore economia governai 
uella prima età ì bachi dei coloni in una 
sala.auigua aUa. camera calda. Al principio 
poi della seconda ptà , U stagione imper- 
vi isando scmpi-e, dimÌDUii di un altro ter- 
zo i bachi prima di dÌAribuirli: cosa di Qtù. 
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in. seguito! ebbi a pentirmi , atteso clte aTaa< 

xai molta foglia. Alcune delle bigattiere co- 
loniche , come pure la padronale, furono 
attaccate :dalle malaUia posi dette JVegrone > 
GUJdona'f-e Calcina(!eio. tM causa 4)- que- 
ste renne attrìfaaita all'avere dato ai baphi 
per una sqIh giornata fijglìd ìmmstupa. Si 
ebbe però. c|ira dì fa.r mutare i Ietti tostQ 
che si vedeva dominare una di queste, ma^ 
lattiere il rimedio fu eccellente giaijchà 
CQn.L(|Hesgo mezzo si riparò ai progredì di 
esse, e si ebbe un prodotto io.bpz»>lt mag'' 
gÌO!^.!del...-GQiEnii^ Le bigattiere situate a 
piena mezzanotte diedero un raccolto pìii 
abbondante delle altre. I nostri contadini 
calcolando mollo sullo sterco dei bachi pel- 
le novelle; piantagioni dei. vigneti consuma- 
no malta ioglia , -o^dfi cop .questo memi» 
procurarsi tale materia. Per porre riparo a 
questa nociva usanza Ìo stabilii magazzini di 
foglia , da dove se ne distribaiva ai coloni , 
per non disgustarli quanto peso ne desi- 
derassero , avvertendoli pflrò che cbi.meqo, 
ne avesse consumato dando nn prodotto 
piaggìore in bozzoli , riceverebbe un. pre^ 
mìo in danari). Di ciò lorp . teoni parola » 8 



TM' rìciìTaì somftio"vaijtciggio pei"l*ìdtlfCtMzé: 
def biiòrt governo. ìl fe^istrd d'eli» glorna- 
ìifìVa di!)ti'ibuz{ntte' delta foglia fu <é'sat(a- 
iriente tenuto dai Visdònti. D* 
noti' «ri dipartirà' da questo metodo'ohe tro- 
vai tìtìHsàifdO- 

Térrtiinato il raccollo dei LozZttl! mi oc- 
cupai a fare secondo il di lei melodo la 
«emente , giacché vidi per esperienza che 
qiìeUa.ida lei &TOi^lni mi diede' an pro- 
dotta maggiore M tàHa-- 1' altra in ragione 
di nibbi 5 per onci». ' 

Ora il marcliese Incisa della -Rocchetta , 
mio zio, ha fatto preparare altril bigattiera 
padronale assai pi^ vasta della pi^ima, ed 
in questa primavera cóll'njatD ddl iSWv/je, 
di lei alunno , 'le 'govét'nerò tutte 'fi due. 
Come desidererei vedere assieurato -il prò- 
dotto di queste due bigattiere sènza incor- 
reré nel pericolo di usare semente alle volte 
non ben conservata , la pregherei a favo- 
rirmene once 19 della sua, cioè once 14 
di atta qualità j}er la grande bigattiera , e 
once 5 per la 'piccola. Bramerei che que- 
st* nJlimn fesse di quella -che fa il bbszolo 
bianco. Se vorrà compìàcei'si dì aderire alla 
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riclliesta , sarò molto più tranquillo sull' esito 
felice; e le ne avrà ricòndscénEa, ecc. (32) 

(sa}'QaMto'^ un t\tro di ^tte^gioftni ugnori, i qnplij 
liagiii) prerento 1' aDeopaiioDe doi bacìi! a quella Boipita' 
o dunrdintlai a cui d'ordinario la *ita dai Rovani ii-i 
gnor! i «nggelti. Io tnc ut ooDgrilolo col aig. Harobesa. 
. Le bigat^ere cotiraiie oo' nnofi tuttodì cipolla in 
luoghi ventilali hanno tempre -vantaggi mifigìari in eoa-, 
frODto a qnella poste io Inogfai ove Varia è prelM che 
alagnaota ',■ ewend» cbe, è nmpM.p^ famle l'impedire i 
ohe'it proiMmfe'.b lenttbnioaé. Xa.. iguoranaa iii vdv. 
di qpe'piCibniirefataTa calU» la lUìgliore «ituauone. . 

Ka»->!Iii idnUiio obfr iL fiiàdd Mperìqeato ^1 lig. 
Hardieia actUa jnè»*on<ria di leniente , da cui a/Mm 
qnari- in ragion di' Hbbra ^6 ,oirea dt bniioli par onoìit 
non dd)lu-a*i:rlo= animalo > iMme- aumalì pM ù aaranno 
padraoe e nolani , TedntD il compleuo di' tatti gli altri 
iperimenlì. ' ■ *■.' 

Snlla. Via dira mila malattie, da uni fnroo? ■Batti 
matti, 'bacAì, esiendo dia non' à.pntr pretendere ohe 
genie ktlàtta noovi nel loro ^4enM; nPn gli abbia te- 
miti in qnaliAe gratioMo. troppo aemlì, o appena natij 
« in-prb gi^w 'i o non abbiano teDDta,.nieiitre erano al 
boiw., ■troppo' fiui • trop'po cbtnai i lacsiU , da coi poi 
ne aia nonto^ii D^granie, Si vede anoora, ohe la te- 
méDteiè'.tUta eapwta ■ goffiin f>Ìà-.o meno. Tnlta qae- 
«le coM spariranno colla oegaaiianB de'matodi c«ltiTÌ ^ 
gorovare 'la.MoiMte e'ì bachi. - 

'Qaello eko fib imjiorta ù':S le iDorgany che io nn 
paeu, o«« «ppaiia ii MtBitara'bflaaoU , a ad onta de 
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BlGATTm^K COLONICHE. • 



li oltsDnte ■ dù mloai 



vari maliani poi Gopra^gl 
libbre 4 B gnwM miliiieii triro* da ogai rama <dì temni- 
le, e obe in Mino A itmutliDana, ed in ammia a gml» 
diipmU a dittrnggtra la fo^ia onda trarre •bbondan» 
di letaoiè, ogni lìbbra-dì boizoK «bbi* coiuto rotao 
dì libbre ventì «tì Toglia appen.i Ucaia dall'albero. Qa«- 
aU proporuoDe dnaùniri aocliu di m^Ilo in appreiao. 

Si Vede <&e la uménlt apparteaenle , o goiemaU^t 
tig. MirolieM era «Ula alterala. Qoando la aemeale doii 
è aiata hen cenierfata non ti pnb mai liuw alono conio - 
poiiiiTO. Ad onta perb delia nolatHÌmeote icarw .quo- 
titi di bozzoli otieaaii dil lìg. Harcbeta li vedie, oho 
ancora egli ne trasse baca pruGlia in oahCroulo alt4 
■pese. Q uest' anno ' non è stalo possibile l'aoeordaTe se* 
mente a cbì l' ha tardi rlcernla , e se anche a tempe 
foatero graate le ordioaiiooi , ^ ceno cbo' lutti t miei 
bouaK non avcdiber» bastaio per darne .a quelli die 
ne brimaTauo. ■ . 

Io spero, e Io ipero mamleate, ohe ÌI-gÌera» Terrà, 
in caiognono trarrà da sì l'ócoorrepte senenlei e io,oib 
solo vi sari nn omo eTScaoe di pKi .p» a 
«tautemenic otlìoii raocollt dì baobi. 
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N « 25. 

Estratto di Lettera del sig. C. DoRui 
C il. ConsigUere di Governo. 

Ho inviato loslo a mio fratello, esperto 
boiiinico , agronomo, ed economo, ìl Trat- 
tato dell'arte di governare i bachi: appena 
letto gli si lapersero gli occhi e la mente a 
nuove meditazioni, il risultato delle quali 
si fu , eh' egli sul momeuto , ed aocor io 
tempo mostrasse una nuova bigattiera sai di 
lei dettami, adottando poscia ìn tutto il 
corso della stagione ' que' chiarissimi , e na- 
turalissimi metodi, ch'ella ìa' qael Trattato 
ha espósto.! - . ' 

Che, né avvenne 7 Tra 4op coltivatori dì 
bachi del circondario , in ciiì egli sì trova, 
mio fratello fu il solo , e jiei- eminenza for- 
tiinalo ! ecc. (^5) 

(33) II Tiralo ricco di possidenti inl«j a far valere 
1 propi-j fondi e la propria industria , trarrà dai naa v 
metodi di goveniare i bachi sommi vaaiaggi, 11 anme 
<1ell' illnniiatlD aig. Sordi Averti card a'saoi MoaitU- 
dlnt pepph&.i cuito.il primo ad ioirodiirlD con gnndn 
'access» , ' ' . 
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' ÈSTRJTTO di Lettera del sig. Dottor Eu-; 
sTiccHiO' -MiGNONG delle CAasiME <f Acqui. 
a3 dicembre 1817. 

Ecco i risuUamenti dì quanto feci per li 
bacbì, e per le altre cose agrarie ([ue- 
st' anno. . - ' ■ 

Quanto alli bachi me ce trovai soidJisfat- 
tissimo. Non avendo credulo utile di im- 
piegare che tre once o poco meno di se- 
mente , ottenni nibbi j6 di ottimi bozzoli, 
non ostanti le molte contrarie vicende della 
sttigione anche pei> l' eccessivo calore svi- 
luppatosi nel termine delle loro età ; il che 
mi obbligava a lasciare lungo tempo aperte 
le finestre della bigattiera , la qual cosa 
diede luogo ad un inconveniente , cioè di 
esservisi introdotte delle api , quali mi uc- 
cisero pili centicaja di bachi. Il raccolto dei 
boEBoli eBbe luogcsnl fioìre.di kigUo * aven- 
do ìò ritardato fino alla metà-.di giugno. Io 
srilàppo della semente per timore di noa 
avere foglia sufficiente,- di É^i ^oi tei trovai 
sopraccaricate^ 
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Presentemente sto facendo costruire una 
bigattiera mezzana , tale a un di presso , 
quale è descritta nella vostra Gmnde Opera 
m' bachi , Opera , che può annovecarsi nel 
rango delle scoperte pìiì utili , e che cer- 
tamente deve far epoca nella stooia delle 
arti , stante 1' estensione dei vantaggi a cui 
conduce indubitatamente l'esatto adempi- 
mento de' precetti che vi si trorano. E si 
può dire , che l'utile ottenìbile da tale pra- 
tica sarà in ragione diretta della . maggiore 
esattezza nell' eseguirla. Se la vaccinazione 
è cotanto utile per la umanità, considerata 
come preservativo di tanti mali cagionati dal 
vajnolo; il metodo vostro di alIeVapeì bachi, 
può preservare la nazione Ìd generale, e 
li proprielar) cUe la compongono in parti- 
colare dai mali prodotti dalla miseria f com- 
pagna indivisibile della infingardaggine , e 
dell' attaccuinento agli antichi falsi pregiu- 
dizj. Dovevate iu mio senso apporre per 
epigrafe alla suddetta vostra Opera : Exegi 
monamentum perennius ^gaUque sita 
ffjrramidum altius.. lo la-ainjma .cons'idero 
codest' Opera -come una sorgente Bì Ticches- 
ze per chi veglia appositamente' occupar- 
sene. 
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-Passerò a diix (faalohe cosd solle pMatb\ 
non per li Tantaggj da me ouenattne , giac- 
ché essendo stata da noi l'annata estrema- - 

menlR scarsa d' ac(jua , ne cbhi pooliissinif, 
il che mi succedelle pure risvolto meliga; 
ma solamente per fare (jualclie osservazione 
anlla loro coltivazitHie. La maggior parte dei 
nostri coltivatori le odiano , perchè secondo- 
il loro pensiero, isteriliscono stnod^itniriRiile 
il terreno. I loro fautori osano appena pian- 
tarne qualche solco ne' campi a melign; e 
nissuno lia il coraggio di piantarne un cam- 
po intero. Quauio a me, essendomi giunto 
tardi il rostro libro sulla coltivazione di esse, 
nulla ho potnto intraprendere. Un altro osta- 
colo che sì fa dai nostri agricoltori alla intro* 
duzione dell» potette , si è che la nostra rota- - 
zione agraria non è composta che di un 
biennio , cioè nn anno si semina grano , e 
l'altro' Aeliga, o ravetioDÌ ; e dove now 
hanno luogo quésti raccolti , si mette il tri- 
foglio , per quindi nel terzo anno riporvì 
grano. 

Quanto a' vini la vostra Enologia dà otti- 
mi precetti. Da- noi ia generale si fanno 
Ottimi vini , e costantemente tali senza molti 
precetti teorici. Il dispendio di sostanu fra- 
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gmnte e spiritosa noi tion è molto cal- 
colato; con tuttociò li vini riescono t'i-a- 
granii e spiritosi assai. È bensì vero , chu . 
coir aggiunta de' ?o»trÌ precelli Io potreb- 
bero essei-c nscora di più. Il tusatro. Ai:6i- 
pretc di fmii, che tenne a calcolo le ¥<oslre 
regole, fece in quest'anno e ben pigiare 
r uva colla massima diligenza, ed altre cossa 
il che feci io pure : ed abbiamo ottenuto 
vini carichi di materia colorante. Abbiamo 
apche tenuto da conto della sostanr-a spiri- 
tosa e fragrante , col chiudere quasi niTatto 
li sportelli delle botti dove le uve fermen- 
tavano due o tre giorni dopo Io sviluppo 
della fermentazione. Aazi il tulodato àitì- 
prete- immaginò dì travasare il vino facendolo 
passare dalle botti per mezzo di tubi di 
cuojo in piccoli bottali , quali iij;ii3ni si 
trasportano con carretti nlla botte clie a'i 
Tuole empire, versandolo in essa dai bot- 
tali per mezzo pure di tuLto di cuojo. Così 
il Tino che vi si -.trova non dà , né pr,eDde 
nulla dall'aria, di cui non si resta mai espo- 
sto' al contatto. Kella sua grande caolina nel 
tempo della fermentazione , o del travasa- 
mento non sì sentiva jl, menomo odore, di 
gas itctda carbonico nfisto d ad a}j»ol o 
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» vino.- ^«tto- èra vonierfato -e teiimt? da 
conto: }l vino di fatti da me assaggiato ini 
parve il migliore delle nostre cantine; le 
fUali' pressoché tutte banno-tattarta oftimi 
yiau Se k-'trappa jistA'àBR don me 1q ^ier 
usse, mi prendere!' TóleAlEìeri la confìdenza 
dì ^fai^en^ 'Mentire qualche saggio. Chi sa, 
occaììtaie non si presenti : ia desidero. 
' Da'noì-il|Ai-9Ì approVa-ii far bollire i vini 
in tlna pbf -pÀi ripoHi in -botte. iVnobi ferio 
bollire nellii boKe per efoìndi riporlo in 
botte. La ragione di'ciò, dicono i nostri a- 
grii'oltori , si è , perchè il vino posto in botti 
in cui non abbia fermentato vino, acqui- 
sta un' certo sapore, ohe dioono di asciutto. 
Anche a questa pratica fohdnti^ sulla deUfl 
ragione, iò non saprei ché cosa rispondere. 

Non si sa , se ne' vostri paesi siano gene' 
ratizzati abbastanza Ì metodi buoni di far i 
vini : Io desidero però tanto per vantiiggio 
della vostra nazione , quanto acciò possia- 
mo, prestò vedere in luce quanto ci avete 
promesso sull'aceto, e sulle acquavite: me- 
todi., .phe a noi mancapo ancora , mentre 
per ..una felice combinazione., ancbe sen^ 
precetti siamo già ayauzati in quelli di far 
ì vini. ■ ' 



Up altro r4fnQ''di.flgricoUui:n / di -cai sa- 
rebbe dcsi'Jevabìle che' si occupasse qualche 
umiio di genio , sono le api , insetti così utili 
«4.app''^2Zi'l>'Ut.& cotanto ÌDCQrto ne\l' Q$ilo, 
e. di pocfli af^pi^zKBlto..,'.!, tnÌglÌ9raokejiCÌ . che 
colU :TOstvi rf^r^p^'Jn^oduo^te- ndUa .coUi- 
yaz'ìOne Halle patatfft vini , tìella pecqi-e , 
C specialmente ed eoiinenteinente de' buchi, 
fiilinCi desiderare, che vi occupiate , auclie 
di cjuesli preziosi inselli. Vi acquisl«resle 
im diritto dì più alla i-ieonoscdDZa della 
classe agricola , ec^;. (a4) ■ ■ ' 



(24) S« la priuivera del 1818 sari; pMpbii.,'' dob- 
Iiiaoio aUBndarai nyiTiinqiitO' pra»9eli^:)pp«ei}t}>4le io 
naa.([ii»itità di^^OBpi|t«^ , ^« brauanq prorilUre dei 
lumi acqnislati per iirr la maggior moBta 'al bnon. go- 
verno de' bachi. Tntlo quello che sin' ora ei ò fallo per 
l' ìmpoliionR Hci più celatili, arnibra a me an nulla in 
éonfronto dì quanto eì va preparando, e si ^arà tra- po- 

Dcl rcEto Tenendo ad altre COM', dì cnì parla il lig, 
dotlDT Migaone, h j^cqa bome l'abbiada credere^ 0L9 
il pomo di terra dimagrì dì troppo il Arreno t il cbe ^ 
auolatameota eoatrarìo alfe ipirìeoM rate dì Unii «ddìI 
• oooM a' ablnar dllftooltì t 'd^laócare éa va podere una 
pornona diioKia di fonda, per auoggeltarli id'Uo qv- 
^caodimeoto in coi eolrìiw i. pomi di- Urrà. 1 

Io 7Ìto nella Iniioga poter pubblÌM» entra l'awia 
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Lettera della signora Donna Makunna 
dslla' Posta Pisani di Milaito del i5 
dìcèn^Pf 1817. 

Nelle mie bigattiere di Gallarate non ho 
tennto ques^ anno le prescrìtte annotazioni 



1818 un nuora libro bdì pomi di lerra , nel tjaale col 
confroDlo di fatti Doti e pubblici, ■! Tedraano «piala 
tani' olire le Epeneoze, le appllcaiioui , i rienltameali, 
e i lanlaggi , da oanvincera cadaano, ohe dalla collida- 
zioDe generalizzala di qneelo fratto, appiioato si agli 
Domini ohe 'agli animali , debbono «Tolgertl profitti di 
nn Talore isnMnM, ,p«l Dentro presente e futuro ben .et* 
Boro. Questi opera iaollre Inlterà di ^Iri oggetti impor- 
taDliiiimì rìigoanlànli la collirazìoDe dei poderi dei 
grSDdi posudeati, eoo. 

Nulla- piìi poi dioo della fàbbrioaitoo* dei tìdì-imì 
Daovi.mjei metodi, ' TÌvendo aerto, che .anclie qnetto 
ramo & mìgliaramenlo verrà a poco a poco ooooloialcr 
« diflaBO , in maniera che la Enologìa diverrà il ma* 
nnale dftiieo .per cIiiiiitqiiB voglia migliorare ed «nisèn. 
tare na prgdottp, che . per ti iolo,darìi og^Ì -anno rtn^lii» 
maggiore al oojiiv^iore. Cbi ba fatUj .0 chi iarà aodi^ 
per una ioli Tolta nn solo iperìmeolo oomparalo, non 



Sy» COKKmOBDBHEA 

onde ragguagliarla con dettaglio , com* era 
mìo desiderio, e àit per la perdita di altro 
dei collaboratori che tì attendeva. 

A malgrado de' timori che allontanarono 
^olli proprietarj dal far nascere la semente 
de' bigatti , com' Elia fece osservare net suo 
foglio i5 luglio all'Estensore della Gazzetta, 
io^ non esitai a porre nella /ìsamera caldaia^ 
consueta quantità di semente, dacché a cal- 
coTi falli non poteva in oj^ni evento, che 
nnunciare al suo valore, cuduto.a vìlìssimo 
prezzo in confronto del sommo vantaggio, 
che né poteva derivare , ove . i gelsi oflris- 
sei'o sufSciante qaanlit4 di Xu^lia per ali- 
mentare i bachi. A ciò mi determinò pure 
il buono stato delle siepi die non avevano 
tanto sofferto dalla brina quanto le piante , 
e' le quali bastavano a'supplire alla seconda 
eia : nel qual tempo si doveva necessaria- 
mente conoscere quanto potevasi contare 



ìiscerk più i melorli che ho inimicati , i quali già 
danno a' mici poL'hi ■■'iin cnniuni scelti nn valnre di mollo 
»ii|)fHorc a quelli Iradi dj ave eguali cai metocii vecchi 
Il Éig. Arcijirclc anch' t'so lo Eaprà dire in progress') 
come Uni' nitri hanno già fatto. Ma maocann le buone 

jioiiidcaii a cambiar metodi per tram readila maggiora. 
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sulla foglia. Ed anzi siccome alcune com- 
missioai di semente rimaselo giucenlì, si Teca 
pui-e nascere anche questa , sebbene olU'e il 
bisogno delle bigattiere. il mio pensiero 
andò &llito, mentre anche prima del compier- 
si ia seconda età dei bachi i gelsi prosperare' 
BO , e si rivestirono di foglia , e tosto re- 
plicate richieste furono fatte per bigatti , e 
quelli venduti che alla ventura erano mti 
indennizzarono e del pari e della semente ti 
della foglia consunta. 

Ella , sig. Conte , si è compiaciuta visi- 
tare le mie bigattiere, mentre i bacili erano 
già levali dalla terza muta , ed ha ricono* 
scinto quanto erano ben eseguite le prescri- 
zioni sue , e come i bachi prosperavano e 
promettevano buon esito. Nessuno straordi- 
nario u?vf!iiiinpnt0 .icuaddo fino al compi- 
mento del lavoro de' bachi , camunt^ue nei 
tre giorni che salirono al bosco , le - varia- 
zioni del tempo lasciassero qualche inquie- 
tudine. Una sensibile differenza però si ebbe 
in confronto dello scorso annOj essendosi 
raccolte in ragione di ogni mille libbre di 
foglia libb. 65 gidctte, mentre nell'anno 
passato si ebbero libb. 75 sopra libb. ^^y^ 
di foglia: questa notabile variazione si è 
i8 
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creduta derivare dalla qualilà della foglia 
consunta , che era generalmente mancante 
di vigore , e di consistenza ; ed insufficiente 
ad offrire una buona nutrizione , sìcchà 
maggior numero de' bozzoli dì quello deUo 
scorso anno fu d'uopo per formare una 
libbra in peso, comunque fossero dì sor- 
prendente bellezza e qualità , che merita- 
rono qualche aumento di prezzo in con- 
fronto degli altri in paese': qualche maggior 
consumo di foglia si è pur fatto per sepa- 
rare quella , che appariva maggiormente 
debole , ed inetta alla nutrizione dei bachi. 

In mezzo però alla limitazione riferita ^ 
il prodotto delle mie bigattiere fu de' mi- 
gliori , ed ebbe un egual risultato la nuova 
bigattiera eretta dal sig. consigliere Rosnati, 

Alla utilità conseguita per la fiducia che 
riposi nel buon esito della nascita de' bachi, 
ho pur congiunto , se non erro , il vantag- 
gio de' compensi , di cui Ella lusinga i pro- 
prìetaij che rinuociarono al ricolto della 
foglia , dacché l' inatteso suo sviluppo ri- 
cucendo il valore a tenuìssimo prezzo , mi 
determinò a farne l' acquisto , lasciando ìa 
ripòso i mei gelsi. La foglia comperata per 
adeguato fu pagata lir. 5. i5 per ogni lib. loo 
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cfì peso coàtlotta ia casa , dal quat prezzo, 
dedotto rimporto delle gìoi-nutc, che ti sa- 
rebbero impiegale per raccogliiTC qUeita di 
proprietà, che. può valutarci a lir. l. io al 
cento i sì riduce il prezzo a lìr. = e 
cosi per cadaon migliajo di libWe , a 
lir. 4^- IO il valore della foglia impiegata 
sopra libbre G5 di bozzoli che produssero 
lir. 3?8. :i. 6. in ragione di lir. 5. i6. 6. 
cadauna libbra. 

Accolga , sig. Conte , le dicliiarazÌODÌ dì 
mia distinta stima, ecc> (sS) 



. (aS) PorUUoii * GilUhils i) di se gÌDgao onda Rt- 
Ure Ìd onìone oogli diri membri della Gioola la »■»- 
■ime reUlire al migtioramente vaiale dal Sovrano del- 
l'ìmmenao ipnio deToadi nccapali dalle brughiere di 
I arale j Soma, e la ni' altri paesi contigui, bo potuto 
TÌnura di latti le bigattiire di quetia Signora, la ogui 
upetio mi parte che «aia ofbritM na modello da ea- 
aere imitato, i aooi baoliì dopo U lena mnia erano 
«gaali e bellitaimi. 

Se questi anno ogni libbra ii bcnaoU ootlia Im raeno 
di libbra aediet di foglia , quando 1' «odo. paiuto oon 
de ha oottais dk» tredici , A e*ìdeDtamente dipen- 
dalo dalle liogolari oìrcotiama pìà «olle qui eapoatoi 
La Signora della Porla è «tata aoai a migliore nndi- 
liong cU qaasi tatti gli altri. 



■^y€ COUUBPÓHDHKZA DELLA FORTA 

BlWM di'ena Wigi Iwoa airiiliu nd proniaia 1»» 
toro, UDO, mmdo ohe b tNgatdere in Gidhirate' dì 
.qoMU ffignon ■ dal mg. Bùrffii, pel modo oon ooi T«a- 
gODO goteraata pouoDO lerf ire di modello, e dì nn grando- 
inciUnienlo a tulli qoe'rìachi pouidentij. di oni aa 
QMDipio pronto ù i avolo ant^ nel lig. oontiglicn 

' Sotaati, e ia pareociù ahri. 
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APPENDICE 
ALLA CORBISPONDENZA. 



Lettera del sig. Canonico Nicola Gaggi 
di Cono del i3 aprile 1817. 

AvTicìnandosì il tempo ài far nascere ì 
bachi da seU , ed avendola fatta pregare 
fino dal passato luglio dal sig. Giusti per 
essere favorito da V. S. Illustrìssima di 
un' oncia di bachi nati 1 ed altronde aven- 
domi risposto il detto sig. Giusti, che qua- 
lora fosse stillo possibile sarei stalo graziato 
nella dimanda mia , sono ora a pregarla 
con questa , perchè voglia degnarsi a suo 
tempo di &rmi sapere il giorno nel quale 
potrò mandare a prenderli; m'intendo però 
sempre contro pagamento , e qualora la 
cosa non dovesse incomodarla di troppo. 

Ho poi Iella la di lei Storia de'bachi da 
seta governati coi nuovi melodi nel 1816 : 
opera , che oltre essere tutta nuova net 
sno genere , dimostra ad evidenza , che lo 
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scopo principale a cui tendono le fatiche 
dell'autore della stessa , c iina'Tolontà de- 
cisa di essere utile a' suoi simili. Per me 
poi novissimo ritrovo il mettere a stampa 
la di lei Corrispondenza con persone , In 
maggior parte delle quali voglio credere , 
come k ben ginsto , che sieno degne , e di 
&de, ed in possesso di talenti non ordinarj ; 
ma saranno sempre .nomini , e in conse- 
guenza alcnni almeno possono essere .stbti 
ingannati. Bitroro di latti nella Retarne 
àeì sig. j4 Iemali ni , che io non conosco, ma 
clic jit'rò tengo per pn-sona di tulenti non 
comuni , come pure di speccliiata sinceriti 
qualche cosa , sn cui - mi permetterò di 
esporre ì mìei dubbj. Il signor Alemanni 
dice , essere egli accertalo , che nei con- 
torni dì Chiasso i hiiclii si govei-niino già 
da sessanta e più anni col metodo Reina, 
e che sempre se ne ottennero ottimi risal- 
tati. Sarà , non avendo io prove in con- 
trario ; ma mi sarà lecito però il dire, che 
il Conte Reina passeggia ancora le strade 
di Como f e che ciò stante sembra quasi 
impossibile , che il di lui sistema esista giiL 
da sessanta anni e più. Dirò ancora , che 
per quanto io abbia sentito dire delle me- 
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raviglie del metodo Reina ^ ed è anche cer- 
to, che ne ho parlato moltissime volte, non 
bo mai trovata persona che regolasse i ba- 
chi coi precetli del sig. Conte Reina , la 
qaale asserisse di avere ricavato da un* on- 
cia di semenza più di lire settantacingue dì 
bozzoli , e nella detta Relazione ritrovo le 
ottanta , e le nonanta : cosa per me tutta 
nuova, benché la mia casa sì trovi situata 
nella pìccola città stessa dove abita il sìg. 
Reina suddetto. !^d ecco perchè dico , che 
essendo uomini siamo soggetti ad essere in- 
gannali. Confesso che 1' inganno può an- 
che essere dulia laia parte , piuttosto che 
.da quelU del sig. 4lemanni\ ma nel caso 
presente , credo che la prèsanzione esìsta a 
mio favore. Dirò di più , che nell' anno 
1814 ho regolato una' stanza dì bachi , se- 
guendo il più che mi fu possibile i precetli 
Reina. I bachi prosperarono passabilmente 
sino all' assopimenlo della quarta muta; ma 
a quell'epoca, secondo ì- precetti stampati 
del sistema Beinat dovendo teoere aperte , 
o per il meno socchiuse le aperture della 
bigattiera , che ne avvenne ? ne avvenne 
che datosi il caso , che l'aria essendo amì~ 
dissima j e la staiiua senza fuoco , perclvè 
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così ordinato dal sistema suddetto , i Ietti 
nel tempo dell'assopimento restarono incupì 
pati dì amìdità', e i mìei poveri bachi mi- 
nacclavano di dormire in eterno. Ciò :<tante , 
tlopo avere aspettalo per lo meno (piaranta 
e più ore, credendo il raso disperalo , prin- 
cipalmente che il letto in più luoghi ai 
Tedevn ammuffito , feci grosse fìamm^tle nel 
cammino , mediante le quali resa l' aria 
pìft asciutta, ì mìei bachi dopo un lango 
sonno in quulchc maniera si svegliarono. 
Subito dopo però si manifestò in essi quan- 
tità di giakloni; e per abbreviarla dirò, 
che il raccolto fu qualche cosa meno di 
lire quaranta di bozzoli }>er ogni oncia dì 
semenza. Al pericolo che ho corso , sono 
stalo conteQtissimo ; ma tra me stesso ho 
conchiuso, che il mclodo Reina sarà buo- 
nissimo per le colline di Chiasso , ma non 
già per le pianure della Lombardia. Con- 
tntt6ci& non ancora pienamente soddisfatto 
dell'esperimento descritto, l'anno susseguente 
l8l5, regolando una camera di bigatti sino 
alla terza mula coi precetti del sig. Conle 
Dandolo , da questa ne separai once cin-^ 
quo trasportandole in un' altra stanza piìL 
grande ; e ritenni la rimanente oncia nella 
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prima bigattiera. I bachi trasportati , e che 
erano in maggior nutnero , furono regolati 
coi naOri metodi da lei puliblicnti , ed il 
ricaTO fu di lire cincpiantatrè milanesi per- 
ogni oncia, e da quelli ritenuti niella prima 
stanza regolali dopo la terza mula alla 
Reina non ottenni per oncia che lire 
trentstrè. Questo bastò perchè nel 1816 
abbandonassi ogni idea di voler seguire i 
precelti del sig. Reina nel governo dei ba- 
chi. Ma il sìg. jiletncàtnì sembra appoggiare 
il sistema Reina , persuaso che i bachi go- 
vernati col detto sistema sino alla terza 
muta debbano resistere più facilmente al 
freddo, all'umido, ed alla cattiva qualità 
della foglia , perchè nutriti più generosa- 
mente , e respirando altronde un'aria più 
calda. Io però senio la cosa diversamente, 
almeno per quanto riguarda il pascerli più 
abbondantemente ; e udirei volentieri sa 
di ciò il dì lei parere. Intanto io ragiono 
così, e dico: i bachi del sig. Conte Dan- 
tìoln nel i8i4 neile loro prime età non 
hanno avuto che quattro pasti ni giorno, 
o a dir meglio ogni ore ventiquattro ; ep- 
pure hanno dato un raccolto di ottanta 
libbre di bozzoli per ogni oncia ; ed è an- 
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che certo che il i8i4 è stato nìt anno poco 

dissimile dell'anno scorso, per ciò che ri- 
guarda il I-accollo de' bozzoli. Nel j8i6 i 
bachi del medesimo sig. Conle rìtardaroDO dì 
alcuni giorni' la loro ascesa al bosco y e sem- 
bra che abbiano anche di qaalcbe poco di- 
minuir.o il prodotto de'bozzoU. Sembra pure 
dalla sua relazione, che il sig. Conte sia 
persuaso essere ciò provenuto dalla cattiva 
qualità della foglia ; ed il sig. Memanni 
direbbe , che questi bechi non prosperaro- 
no nel 1816 tanto bene, quanto negli anni 
antecedenti , per mancanza di nutrimento 
e di calore. Ogni cosa può essere, io però 
sono di parere essere ciò avvenuto non per 
mancanza di nulrimenlo , nè per la cattiva 
qualità della foglia , ma puramente per 
avere tenuto ì bachi nella prima età a gradì 
piuttosto che a 19, come ha sempre 
«salo negli anni antecedenti V. S, Eccone 
una prova. Nella Relazione del sig. Priiietti 
ritrovo che ai bachi si distribuirono sem* 
.pre cinque pasti al giorno ; eppure impie- 
garono questi trentacinque giornate prima 
di montare al bosco ; e quelli di V. S. im- 
piegarono altrettanto tempo per arrivare alla 
«là medesima , e non hanno mangiato che 
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quattro Tolt^ nel periodo di Tentìqnattro. 
ore : dunque il pasto di più dato dal sig. 
Prinetti a' suoi bacili non è stato che un 
consumo di foglia di più. Nel i8i5 avendo 
io due camere di Ingatti , in una stanza il 
termomelro segnava nelle prime etì gi:adi 
ig, nell* altra, stanza non potendo fare al- 
trimenti per la struttura della stessa, gradi 
poco più di 18 : busto questo perché ì 
bachi tenuti a grado minore nella prima 
età ritardassero di due giorni a paragone 
degli altri la loro ascesa al bosco , e pro- 
ducessero un decimo meno di bozzoli, ep- 
pure le stanze' erano nella medesima casa , 
la foglia si prendeva alla rinfusa dal me- 
desimo magazzino , e sì dava tanto agli uni , 
quanto agli altri quattro pasti al giorno , 
e si pesava, e si distribuiva in proporzione 
d' once colle stesse regole da V. S. indicate. 
Dunque è la temperatura , che influisce sul 
rapido aTanzamento de' bachi nelle - loro 
prime età , piuttosto che una maggiore 
quantità di foglia ; e se il calore influisca, 
piìi o meno , secondo il minore o maggior 
grado deUo stesso , sul!' avanzamento delle 
età de* bachi j e -se ciò è vero, come sem- 
bra dbbaitauia provato j' perchè non potrò 
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poi iìire , che se i bachi del sig. Dandolo 
nel i8i(> non diedero il medesimo prodot- 
to . che dato aTevano negli anni antecedenti, 
ciò non deve attribairsi a mancanza di nu- 
trimento, ma piattcuto dì calore ?'£l'Tero, 
che ciò non potrà dirsi con certezza , ma 
almeno con molta probabilità. 

Ho anche osservato che nel 1816 due 
possidenti nella comune di Cermenate, pro- 
vincia comasca , regolando in casa propria 
dei bachi- nati da cinque o sei once di se- 
mente , questi prosperarono sino alla quinta 
et^ inaravìglìosfimente , e furono essi sino 
alla detta elà difesi quanto più loro era 
possibile dall' aria esterno , e con gradi di 
calore certamente superiori a' gradi ig, es- 
sendo questi possidenti nemici del di lei 
sistema. E* vero , che non so il quantitatÌTO 
di foglia che loro si distribuisse : quello 
però che k certo si è , che in questi bachi 
non ai videro gattine di sorta alcuna , e 
che erano egualissimi a' miei appena nati , 
essendo stati comperati dallo stesso bigat- 
tiere che li fece nascere nella medesima stu- 
fi, e fiimno, direi quasi , nella medesima ora 
trasportali a casa. La cosa poi sarà sorpren- 
dente , almeno per quelli che non ragio- 
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4iane.' ablMUtanza , ' che questi Wtiì cosi 
eguali nella loro nascita, nel corso della 
loro età variassero totalmente. I miei aven- 
do sofferto dal più al meno per qualche 
colpo d'aria esterna troppo fredda, tnsìnaa- 
tasi nella bigattiera , nella terza anta , nfoltt 
di essi non arrivarono a cangiare la loro 
pelle , ■ e montando al bosco molti ancora 
delna^O le ,mie speranze perchè diventali 
ffoldonit air Incontro i bachi de' suddetti 
possidenti nella loro quinta età , oltre molli 
gUtldoni t fiiroho attaccati dalla malattia del 
^g:noV:.per cai tie perì 'quantità grande, 
benché in nlttma analisi il raccolto sia: sta- 
to discreto tanto da una parte , quanto 
dall' altra. Su questi bachi certamente noa- 
ha influito. né la stagione» nè la foglia, 
perchè i^ttBÌ diTentassero -gnaù», ed altri 
fosserò attaccati dalla malattia del segno; 
giacché , se ciò dir si potesse , dovevano tutti 
essere attaccati dallo stesso male , perchè 
nati dalla .medesima semente, e nella stessa 
atiiCii )- come pnre pasciuti in un medesimo 
paese. Dunque 11 metodo di regolarli è 
alata la causa, e non altro, delle diversità 
delle malattie a cui andarono essi soggetir. 
Ciò posto avanzo il i^io ragiona mento , ^ 
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ardisco dire ; che la stagione non ha In* 
fluito né poco nè molto sui bachi , perchè 
prosperassero più o meno nel 1816. Di fatti 
cosa poteva influire il freddo , quando ah- 
Bwmo il fuoco COB cai riscaldare le bigat- 
Mei'e , e il ealdo , se il tei-mometro non segnò 
mai nelle Manu riparate dal sole piti di 
dicioUo gradi di oalóre? E se mi si obbjet- 
terà la' qualità della foglia , ' potrò rispon- 
dere, che in allora anche i bachi del sig. 
Conte Reina dovevano perii-e egualmente 
che gli altri : oltredichè anche ì bachi re- 
golati da me dar evano «sere attaccati dalla 
stessa malattìa , che soffrirono qudlli dei so- 
praccitati possidenti , o viceversa ; eppure 
niente di tutto questo. 
. A me poi sembra strana cosa , clie il ai- 
gnbr Alemanni sia persuaso^ ohe nel 1816 , 
le bigal^ere proprie , come qaelle ài Ve- 
late, e del Conte Porro abbiano prodotto 
DO terzo meno di bozzoli degli anni ante- 
cedenti, perchè stante la stagÌMie umida e 
fredda mancassero i bachi di efllore e di 
sufficiente natrimènto nelle tortf prime età , 
e pretenda fra le altre cose appoggiare la 
forza del suo ragionamento, perchè nei cod- 
torni di Como e di Gorla succedesse la atessa 
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cosa anche al coloni che regolano i bachi 
senza metodo alcuno « dicendo non avere 
essi oltennto che un raccolto di un terzo 
minore degli altri anni. Tutto il mondo sa, 
che i coloni per risparmio di legna non 
iscaldano abbastanza le bigattiere nelle pri- 
me età de' bachi, e ehe nelle ultime accen- 
dono un fìioco senza misura, chiudono ad 
ogni soffio d'aria tutte le aperture, in som- 
ma fanno tutte quelle bestialità che si usa- 
no fare in casi simili da tal sorte di gente, 
e che nel 1816 avranno anche accresciate 
sentendo l' aria estema molto più fredda del 
solito. Ciò stante a me pare, che l'esempio 
de' ruotici non deblja far prova sul prodotto 
minore delle sopraddette bigiittieie, le quali 
saranno state provviste di buoni termoaie- 
tri, e d'altri istromenli necessarj al buon 
governo de' bachi , come pure di persone 
intelligenti dell'arte. 

iSeinbra anche, che il sig. ^/emi^nnì tenga 
per cosa certa, che pascendo ì bachi otto 
Tolte al giorno nelle prime età loro, non 
debba valutarsi che cosa di poco momento 
quel poco di foglia di pììl , che verrà con- 
sumata dando a questi bachi otto pasti piut- 
tosto che qualtro: ed io non so compreD' 
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deve , come qaesto Signore , che dimo- 
stra nella Relaùone citata , e talenti non 
Ordinar], ed un giusto raziocìnio, non ab- 
bia riflettuto che una libbra di foglia 
consumata per pascolo dato a' bachi nelle 
prime età , se questa si riservasse per V ul- 
tima età loro, non sarebbe già mia libbra, 
ma otto, dieci, o forse anche di più, per 
l'accrescimento naturale che fa la foglia ar- 
rivata dirò così alla .sua- maturità. Avendo 
esperimentato ìl metodo Reina, in questo 
non sarò mai d'accordo col s\s,nov Aleman- 
ni; potrà in lutto il resto aver ragione , 
giacche io mi stimo inferiore di molto ai 
talenti del saddetto Signore , ma il persua- 
dersi, che col metodo Reina non vi iia che 
poc^ pi» consumo di foglia, ciò nssoluta- 
menle è un vivere iieir inganno. Se mi si 
dirà die il sistema Reina sia più semplice 
del metodo pubblicato dal signor Dandolo , 
0 in conseguenza piiì facile nel]' esecuzione, 
e più adattalo ali;! durezza del carattere dei 
nostri rustici , questo lo concederò di buo- 
na voglia; ma che sia il migliore, e buono 
anche pel paese dì pianura , prtEoa di assicu- 
rarsi di ciò converrà ancora aspettare qual- 
che lustro per Io meno : per me finora noa 
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ne sono troppo persuaso. DI falli, chi potrà 
convincermi che siano necessari otto pasti 
al giorno pei bachi nelle loro prime età, 
se io conosco più persone, che anche nel- 
l'annata Ael 1816, con quattro soli pasti han- 
no ottenuto libbre 70 <li .bozzoli per ogni 
oncia ? Chi mi persuaderà che dando otto 
-pasti ai bachi , pialtoito che quattro nelle 
prima età, Ìl consumo maggiore della foglia 
debba essere considerato di sì poca spesa 
-da non' tenerne conto? E per quanto ri- 
guarda il grndo di calore necessario nelle 
bigattiere, credo che dal signor Dandolo sin 
stato giustamente determinato, giacché non 
ho mai parlato con persona, eccettuata Vo- 
stra Signoria , la quale mi abbia assicurato 
di avere ricavato da un' oncia di semenza 
di bigatti libbre oLtanta dì bozzoli; dunque 
convien dire, che i gradi di calore adottati 
da Vostra Signoria siano Teramente quelli* 
che dcbbonsi prescrivere per il buon go< 
verno de' bachi. Io poi , se non temessi le 
giuste censure di un maestro dell'arte, di- 
rei al signor Conte Dandolo , che per ì ba- 
chi qualche poco di foglia meno in qualun- 
que età non concbiude zero, poteuLlo ciò 
tulio al pili ritardare la loro ascesa al bo- 
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SCO dì qualche giorno; ma clic ii grado tìi 
calore deve essere assoluta mente mantenuto 
nella bigatn'ei-it , giuita i precetti dell'arte 
giacché fra le altre cose ho anche fatta una 
osservazione, che gli animali ovipari , nelle 
loro prime età abbisognano necessariamente 
di maggior oalore di qa^o (she là stagione 
n (Ito ral mente loro ferniscé. Osserriamo il pot- 
alo : senza le ali della madre, e il calore della 
stessa che lo riscaldi , potete al ine<lesÌtno 
presentare qualunrjuc sorta di cibo, man- 
gerà poco, dimagrerà insensibitmeiite , e fi- 
nalmente muore: e se vogliamo allevare dei 
polli senza la madi-e, conviene nelle prime 
età tenerli ben caldi , altrimenti periranno 
assolutamente. Dunque conchiudo, non so poi 
se con ragione o no, che nel 181G una delle 
ragioni principnli per cui tante bigattiere 
hanno defraudato le speranze de' possiden- 
ti , non è già stata la stagione , o la foglia , 
ma piuttosto o le bigattiere mài riparate, o 
gì' inservienti,' che per la loro trascuratezza 
non avranno mantenuto nelle bigattiere quel 
grado di calore prascrìtto delle regole dì un 
buon govèrno, ecc. (ig)' 
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JeDtementa qaanto sia nvo la lai il DobHfl impegno di 
fiiMra ncir animo dei colliialuri dì bachi, ide* nette • 
■ionre , la qaati lalgano a diaBipare gli errori daaaoii, 
e a concolidare le utili lerìtà. Nel ofae egli è tanto piò 
degao di applauso , in quanto apertamente si Tede por- 
ììrsi da Ini nelle pose cbe rigaardano le opinioni e le 
praticbe di qnest'arte, gìaciata «in' ora in ano alale 
d'a*TÌIimeniat tino ipirito d'ànaliii, dilig«ol«, e M<a- 
TI) , il quale non pnb n<ia condurre allo toopo olia u è 

Quando 1' auao icorso io lessi la bella Relaiìone del 
»lg, tiottnr Jhmanni , nella parte che rignarda il si*, 
conte il'ìiin , sebbene a colpo d' nnchio jcorgessi , ch'essa 
anJar.i inirodiif-endo nella Ifnrioa deil' arie ona spello 
di scisma , fedele al uiin pi'Opn^ilo , la collocai nella 
S'i"'ia de' bachi ; nh ad essa feci ohe qualche 'piccola 

Idiote Krhia ili rsss indicali. 

In ,in-va già deli- riu inalo nelle mie Offe, che il 
ealfire o la tomperalura tlnvpFsff esfre maggiore qoando 

la fo^^lia mule approdi riarsene il bisogno , spn^a la qual 
forza p«flo Hfgraderehlie , e perirebbe, non poleodo prò- 

tedia, ™nic pni' i ii.oii(i?co quale cosa dì fallo ancerlalii- 
BÌn^n , il.r iliniiimfiKl.i fnliaMf di noo o doe gradi, 
per riri-ii<;|aii:M' i[i:prrio'^e , 'a fit'ala temperatura, U 
prl^ne rruile si compivano piò tardi, A misnra poi eh* 
l'animale andata Jiveoeodo piCi forte e piEl graudei io 
riconosceva, come pur riconosco, couiebìeots ooH il 
iliminuire la loniper»ioia , pe: tLù aiio/a giova ciie Ulwoo 
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Eovercbio r3|ipelilo, e senza rsporlo a mangiare più di 
<;itaol<i \tot33 faciliueale digerire , o dì quanto convenga 
ad una buona elabaraiione , si dei snccbi snoi > clie 
della maleria Eerioa : d'onde a parer mio doveese, .e 
debba procedere ia esso quella bnona mIdIb, ob'è l'q- 
dìoo • preiioiD loopo dell'arte ben «tercìlata. 

Areva iaolirs iodioaio, e ne Ungo tniUfìa twaa il 
prinoìpiDj che le teinperaltire fiiaale andavano e Tanno 
allcrale nei oaii lollaolo in onì la forza delle circosun- 
le lo comandi, qnantnoqne foiai, e eia ben sionro, che 
falteraiiana di eue avrebbe, ed ha sempre poro pi ìi poco 
meno naoiola, e naooeiOOiBe l' nperieiiza coslaalcmeale, 
ed anahe in quello aleuo anoo lia dimoilrato. 

E (ioooroe dalle cote eapeite h scorge , cb' io leng» 
par necewarìo, òhe inisiala sempre l'aoceiinalo rapporto 
Ira le leraperatnre, I* ìngraodimeoto dell' anìtnale , e la 
foglia da oonanmarv ; ooil il prineipìo di doversi darò 
ti teneri badii otto pasti al giorno teoifa ntoeisaria- 
menle ed essere per me an prinoì|uo o dannoso, O'ta^ 
■nrdo. Kè in quella inppoiitione dagli olio. pallimi fa- 
ceva tanto caio il diiiipamenlo aiiolnlo della foglia, 
qninto l'essere eoatantemente vero, che ogni qaanliti 
eooedante di foglia data ai bachi diventa no namìoo po- 
tente dì piii, il qaal tende ad alierare eoli' aria ohe 
oironoda il baoo la aalota dal madenino. Qneiia verità 
non ha ormai piii biwgnu di dimutraBone. 

Hi meno è evidente il fatto <^ applioando tempera- 
ture alle ai bacili, quando sono adulti , lempre ti pre- 
parano perìcoli, a danni mag^ori die oell' andamento 
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«rdioaria. Qneite cflDBÌderaiioni mi guidaìaiu) niinral- 
mcntead nn [Jaao gìadHÌOiDluiwmadelcuDta Seina, di 
odE lenlì** parlare par Ul prima tolta , e al qoale oon 
Jav» fèda che oon «hiìmìiim pena. 

Abbiamo Mcerralo ohe qoett'anpo il ailon natia ni- 
lime elà bachi i italo iroriilamenle madore dtl 
pk riMalo. CoM a' i avrennic ? Dapperlnito ote la um- 
peraLcra è itaìa troppo alta nelle ollinie eli , furono' 
neoenarie grandi cure Gtraoril[narin , e ad osta di oib il 
baco compi pib prealo lo ailliippo ano, e da oi6 Tanna 
che mille bachi malorìj o mille boizoll , non peurono 
all'incirca, che qnanlo pesalo avrebbero novcceiilo, se 
rasiera alati governai! eoi melodi Giaati. A qnest'ora nn 
tal fatto è in mille maniere dt*eonio'di pnbbtioa ragtcrr 
ne. D che dimoitra all'erideDia l'nitliià delle tempera- 
lora leggt^nnen(a daoresoaali , a oai debbono «gaer go- 
vernati i bachi, a mitnra, (noi, che divengono pìù 
forti e più divoratori di foglia. 

Cib porta oalnralmente a deoidere non poter enera 
mia opinione, ohe nemmeno lìa ntìle l'abbandonare it 
baco fatto adntto a violente mntaiioni dt lemperatnra 
operata da strani cambiameuti meteorici. Se il baco in 
iatato di dome^n'lii è aoooElomato a vivere oon oca 
certa regola si rispetto alla temperatura ohe alla tratrì- 
tione , oome si potrà supporrà ragionevole , cha da nn- 
momento all'Entro pie! sunna danno dalla temperatura 
dell'estate a qnella dell'iovemo, dallo slato di calma 
dell'aria a qnello torbiooso de' temporali , come accado 
lotte le volte oha sncoedono tempi bnrrasooiì , lempette, 
ed altro simili cose ? Don è foraa vero ohe la impres- 
sione di qnesii strani oaDgiamaniì indura tosto il baco, • 
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Io renda qnui luotpaM a prendare nalririoiie ! Ho «m- 
itìo iì etpom qnetli bnri blti in vìa dì ouenaKoai 
■niua muoolanni negli altri «ggeltì £ ool parla il li^ 
Cuodìm, aatbe peraU i mio oethune di non imb'a- 
raisanm mai delle «Itrm (^dmdì , le qnaii TÌignardo , 
per aiinrde die HeBO, come proprieil aHoInu di chi 
le ba. Il' tatto paualo ho ditto , e lo ripeto por ancbé 
iaqaeita, obe neuna matÌT» fondato a*«n> io di nangiare 
■ota qnalttoqtM nal ntlema da me pnbblieatot cwlqtiale. 
ami acmpre pìb ii «oorge ad ««idaoia die ben apprai» 
nelle difTereoti toc partì rieioe mìrilnloieDte in tntti ì 
lungbi, in Inde le alagioni, ed in metto a tutte le pi& 
tirane circoilaniie meleoricbe. 

Taglia !' egregio tig. Cinonioo trattar iunpre con pra- 
diUaioDB quello importante lOggello! 
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l7\'TmT>UZI0T!lE. 

I Giornali annui delle bigattiere governate 
co! nuovi metodi bod debbono presentare 
ai coltivatori se non se quelle modi6cazioni, 
che si sono dovute introdurre sul sistema 

generale a cagione di straordinarie cìrco- 
^DZe sopraggiunte durante il governo de' 

bachi. 

Uestratto adunque di quello delle mie 
sarà brevissimo; tanlo più che delie sUaor- 
dinarie circostanze in quPsL':in;io occorse 
ho parlato nella prima Parte di questa 
Storia. 

L'anno 1818, secondo tutte le piìi fon- 
date congetture sarà ricco di foglia di gel- 
so. Esso darà motivo alla consolidazione li- 
naio de' nuovi metodi , durevolmente fis- 
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sando l'epoca delta migliorazione dell'arte, 
ed assicurando un aumento annuo sìsleraa- 
tico di produzione e di ricchezza si priva- 
ta che pubblica , a cui non è fuor di ra- 
gione il diroj cha gli nomini .non si erano 
6n qui immaginati di poter aspirare. 

Più presto poi che i nuovi metodi di 
governare i bachi s'andranno consolidando, 
pili preslo ancora Terranno promosse molle 
altre migliorazioni agrarie, perciocché i co- 
spicui e certi profìtti, che il buongoverno 
de' liachi produrrà > oflriranno a' possidenti 
e a' coloni e mezzi e toIoQ^ eseguirle. 
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CAPITOLO PRIMO. 
Alunni nel 1817. 



À.KCHB l'uomo volgare cotaprencle , die 
per portare le arti alla perreKÌone voglioii- 
tì iiomìm istrutti. Moltiplicare il numero 
di qaesti è tatto il secreto, dal quale dì- 
pendouo i benefici e ì sicuri effetti di que- 
sta perfezione. Il ben gOTcrnare i bacbi è 
essa pure un'arte, facile bensì ad appren- 
dersi, ma bisognosa nondimeno di nomini 
istruiti onde esserf^ e convenienlen^'iiie e- 
sercitala , e rapidamente spinta alla su.i per- 
fezione. Questi uomini istrutti non possono 
essere che quelli , i quali si sieno formati 
sotto la disciplina d' altri , che da sé stessi 
medìUndo sui bisogni generali , sullo stalo 
dell' arte , sui barbari pregiudizi ond' essa 
era gravemente inceppata, col soccorso de' 
buoni principi < ^ colla paziensa dell' espe- 
rìmentOj e della osserrozione ne additarone 
ì Teri metodi. 
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E de' primi e de' secondi II numero va 
Ira noi visibilmente crescendo. E tosto che 
siasi in certa misura esteso , come ogni ap- 
parenza promette , quesL' arte benefica ve- 
drassi procedere dappertutto con somma 
fiicìlità e regolarità, e fecondare ogni altro 
ramo d' industria campestre , migliorando 
proporzionatamente la condizione di tnlti. 
Egli è sotto questo punto di vista che il 
possidente deve per nobile sentimento di- 
sprezzare ad un tempo i detrattori , gli 
ignoranti , e le piccole passioni , e correre 
lieto e sicuro la via che l'illuminata rogione 
gli addita. 

Parecchi póssidentì animati da questi 
principi hanno non solo inviato alunni : 
ma inoltre alcuni di essi persuasi che un 
anno solo di sperìenza non basti, hanno vo- 
luto che i loro alunni ritornassero neHe mie 
bigattiere il secondo anno. In ogni dove 
poi r effetto ha comprovato che qnesli pos- 
sidenti non sono stati delusi nelle loro spe- 
ranzc, e che quegli alunni si sono messi in 
istato non solo d'essere utili ai loro padroni 
coli' assicurar loro aumentala un' annua ren- 
dila in bozzoli , ma d' istruire ancora i vi- 
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cini coloni , de' quali non v* ha dulibio , 
che fra qualche tempo altri ancora non 
sieno per istruirsi. È in questa maniera ap- 
punto, che le nuove pratiche si diffondono 
con generale vantaggio. 
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CAPITOLO SÈCONDO. 



Camera calda. 

Nulla v' ha qui da osservarsi , tranne 
V asciatto atpaordinario , che in quest' anno 
dominò nelle camere calde. La secchezza 
dell'aria veniva mitigata con inàffiamentì 
d' acqua sul suolo , e col tenere costante- 
mente due o tre catini d'acqua sulla stu- 
fa , onde col vapore che se ne svolgeva 
temperare l'arsura. Stagione pììi secca non 
v'è stata, e non verrà forse più. L'igro- 
metro air estemo spesso indicava cinque ^ 
dieci , quindici gradi. Non poca cara vi 
voleva a conservare entro la caméra calda 
lo stato d' umidità a trenta , trentacinque , 
quaranta gradi , eh' io reputo ÌI più utile 
allo svolgimento dei bachi dalla semente. 
Una costiluzione soverchiamente secca a- 
sciuga di troppo il baco , e gli è spézìal- 
niénte dannosa nella prima età, se la foglia 
non è abbastanza succosa. 

La mia semente messa in istufa il dì 28 
di maggio cominciò a nascere in furia dopo 
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Olio giorni, cioè il dì 4 <Ii gingilo (i). Al- 
tre sementi appartenenti a diversi coltiva- 
tori nacquero prima. I bachi nerognoli che 
si svolgevano , indicavano che i' eiabrioae 
aveva sofferto come in appresso 1' espe- 
rienza ha dimostrato.' 

A questo proposito credo utile 1' avvalo- 
rare una (Ielle cose , che dissi in passato. 
Bramerei cioè che il coltivatore mettesse 
sempre nella camera calda un poco più di 
semente di quello che ha fissato di volere 
iàr nascere per le sue bigattiere. Ciò di- 
cendo- egli potrà gettar via tutti quanti i 



(i) La semente per Tirano fa mana nella oanara 
calila il i5 di maggio, e I* aaamta t alata qnaaì oqn- 
pìuta il <ll 33: cosiceli^ vi tollero dieot giarni. 

Li acmaate por Tareee fa poata eniro la camera calda 
il di aS di maggio, e la aiioila era qaasi alTatlo' oom- 
pinta il dk G di ^ngaoj oononliè fi vollero core giorni. 
■Se qnaita aamenla dou fbue itala iumm mal a propo- 
eito DD po' lardi) eome dia» nella farle prtma, in 
luogo pib freddo di qaella in coi ai Irovara, aarebba 
nata iicnramenle ìd giorni otto. Lo alare quindi la iC'- 
meoia u qaella tiagione qnindim giara! eipoita a sette. 
Olio, ooie e dieci gradì all'aria natnrale, equìralae s 
minoral o di doB giorni U oamera calda per farla Dascoro 
nom para ti Fa mente alla Hmeote mena nella camera calda 
(jaiodici ginraì prima. 
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COSÌ detti fioroni. Sarebbe facile il valutarne 
ali' incirca la quantità che getta in ragion 
di semente, partendo dal dato, che mila 
bachi circa equivalgono ad un' oncia di 
^^ente. 

Bramerei parimente, che passato il primo 
giorno Ae\ fioroni, nati in qualche copia , e 
da gettarsi, non si tenesse per uso proprio 
che i bachi che nascono il giorno susseguente 
alla nascita ded Jiarorà , e quelli parimente 
che nascono il giorno appresso a quest* ul- 
timo. Dalle sei ore, per esempio , di una mat- 
tina al mezzodì del giorno susseguente , il 
che forma 3o ore raccoglierebbe , e dispor- 
rebbe opportunamente tatti i bachi nati. Do- 
pO: il mezzodì di quel giorno il coltivatore 
potrebbe , levata la carta bucata, e smuoven- 
do, ed inclinando sempre la cassettina , fiip 
sortire da essa i guscj leggieri, sof&ando an- 
che lentamente per un ìstantOj e separati con 
facilità questi giiscì dalla semente .che rimane 
in fondo , peserebbe la semente restata , e 
ili scopri lebbe se nata ne fosse all' incirca 
quanta egli bramava , e si regolerebbe di 
conformità. Nelle mie Opere è già indicato 
cosa . diminuisca di peso la semente stando 
nella camera calda. 

• 30 
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Non adoprerebbe cosi i bachi nati il terzo 
giorno dojio i fioroni , e Tolendone usare , 
li (lesliiierebbe ad altri. In questo modo si 
Otterrebbe l' intento dì aver bachi nati in 
poco tempo ; 'cosa eh' è sempre utilissima ; 
e sì allontanerebbe 1* idea , che ì bachi che 
nascono gli ultimi , possano essere meno n>- 
busLi degli altri , o possano imbarazzare 
come in più casi si è già avverato. 
, Ella è cosa evidente , che il baco debba 
nascere entro la camera calda in più o men 
lungo tempo. Di fatti il baco che prima 
monta al bosco , deve generalmente più 
presto dare Ìl bozzolo , e questo bozzolo 
deve dare più presto la farfalla , e final- 
mente questa farfalla più presto deve dare 
la semente , la quale poi entro la camera, 
calda dee più presto offerire il baco. E 
siccome hawi tal volta una dtstanz<i di dieci 
e più giorni d:iU' uscire che fa dal bozzolo 
la prlinu faifaila , all'uscir dell' ultima, cosi 
accade pure che le sementi che ne proce- 
dono , non possano nascere nello atesso gior- 
no j e fi)rse non possano essere delle stessa 
forza e perfezione , come spesso ho avato 
a verificare anche per motivi cfa'è mutile 
qui accennare. 
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Da tutte queste considerazioni deduco 
quindi utile il seguire il metodo sopra 

indicato. 

Chi ottiene in gran copia la semente , e 
conserva separati i panni-lini già numerati, 
sui qnali essa viene deposta, marca it giorno 
eh" essi cominciarono , e terminarono d' es- 
sere empiuti , e unisce spesse volte, iri uno 
solo di questi panni-lini quaranta, cinqnazb- 
ta once di semente in non molte ore : al- 
lora è probabile , come dimostra il (atto , 
che in quaranta ore circa quella semente 
nasca qunsi in totalità. 

Il metodo sopra indicato non farebbe per- 
dere tutt'al più ch£ nna piccola quandi 
di semente ; nè questa sarebbe uemuimio 
perduta , se ad altri si vendessero i bachi 
che nascono Ìl terzo dì. E quand'anche di 
questa porzione non si facesse nissuu uso , 
la perdita della medesima diverrebbe mi- 
nima in confronto dei Tanlaggi reali die 
se ne trarebfaero , fra i quali io credo va- 
lere esso solo assaissimo quello di governare 
i bachi nati piuttosto in 5o , ore, che in 
3o, o 60 II saggio coltivalorc farà in questo 
proposito quanto riputerà di suo vantaggio. 
A me basta l'avergli nuovamente data questa 
indicazione. 



CAPITOLO TERZO. 



Governo dei bachi 
nelle prime quattro età* 

ConTerrebbe qui parlare del governo dei 
bachi intrapreso a due diffei-enti epoche 
]□ quest' anno ( 1817 ) celle varie mie bi- 
gattiere; io quelle àoè di Yerano, e in 
quelle dì Varese, che cominciò circa quìn- 
dici giorni dopo , come altrove indicai. In 
quanto ai primi dirò soio, ch'essi prospe- 
rarono oltre ogni dire ; che ivi la foglia fu 
poco tocca dalla brina , e che cogli stessi 
mezzi circa dell' anno passato ottenni nna 
metà più di bozzoli, i quali venduti a caro 
prezzo apportarono grande ristoro ai coloni 
e al possidente. 

Rispetto a quelli di Varese , essi anda- 
rono bene; ma un poco meno però dell'an- 
no passato. Rendo dunque conto delle sole 
bigattiere di Varese. 

Prima Età'. 

Il governo regolare de' bachi nati il di 
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4 > 5 o 6 (li giugno cominciò lo stesso 
giorno 6. La prima età darò cinque gior- 
ni. A questa prima atà , ed anche alla se- 
conda Ila assistito il direttore e il bigattiere. 
Io volli personalmente dirigere i coloni dì 
Varano, ai quali tanto bene andarono le 
cose , che più non obblieranno come si 
debba fare in progresso. In questa età si è 
dato ai bachi ogni giorno qualche pasto 
pili dei quattro , perchè ia stagione già 
avanzata , si sosteneva senipre calda , ec- 
cedendo qualche volta Ì j(| gradi, ed ani- 
tnara ad- affrettarne di qualche giorno il 
governo. 

,Skcohda Età', 

La temperatura si dovette tenere a 
gradi tu vece di i8, attesa la calda stagio- 
ne. Si diedero cinque ed anche sei pasti 
ogni giorno. La foglia appariva piuttosto 
dura in confronto alla tenera età dei ba- 
chi, e deslava qualche inquietudine. I ba- 
chi però prosperavano. È già noto che 
quando il baco comincia ad assopirsi, s* 
gli dà spesso fòglia minutamente tagliata , 
affinchè quelli che ne hanno bisogno la 
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trovino senza diflicolui , e mangino quanto 
occorre onde assopirsi [ireslo , i; srn7.a tro- 
Tarsi poi sepolti sono la foglia non tagliato, 

0 tagliata grassamente. la quattro giorni 'si 

1 coinpitita la ^oùda età. 

TiìBKA Età'. 

Anche in questa terza età il termometro 
fa fietopre a gradi 18 r, ed anche talvolta 
a jg in vece di 1 7, cbe a tale altezza avreb- 
be dovuto essere la temperatni'a interna. 
La stagione si sostenne sempre molto Calda. 
Nella notte soltanto l'interna temperatura ab- 
bassava di qualche cosa. Si diedero cinque 
e sei pasti il giorno , e si procedette come 
nelle altre età. 

Dopo dati i pasti s'ÌDaffiava akttn pòco 
il pavimento, e si mondava accuratamente 
la bigalliera. 

La terza mula sì è compiuta in cÌD([ue 
giorOi. 

Quarta Età'. 

- Si fisntroiio cinque pasti per gìornO'. Xiwt. 
lem|ierBtara interna è stata sempre a 18 , 
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19 e SO gradi. Qualche volta anche mon- 
tava ai ai « aa gradì. 

Xn tulte le età si fecevano fiammate quan- 
do l'aria interna sembrava stagnante a 
fronte degli sfogato] aperti. 

QnesiB età durò quasi sette giorni , quan- 
do ariito riguardo all'alta temperatura non 
avrebbe dovuto durare die cinque o poco 
più. In mancanza mia, essendo per alcuni 
giorni andato a Varano , il direttore non 
aveva dato pasti lauti proporzionati al bi^ 
sogno. Uà dò venne qualche ritardo alla 
muta. A Varano di fatto la quarta muta si 
è compinta in cinque giorni circa. 

In tutto quello che non è indicato di 
sopra, si sono seguiti costantemente ed esat- 
tamente i metodi già noti. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Quinta età de' bachi. 

A cagione della calda stagiona si è dovuto 
governare ì bachi ne^ primi eìnqae giorni 
di questa età a 19,-20 e sz gradi di tem- 
peratura , ed anche qualche volta più , 
quantunque il governo i-egolare avrebbe 
•dovuto essere costa n temente guidato tra i 
16 e 17 gradi circa. Ài bachi conveniva 
idar foglia cinque in sei volte circa il gior- 
no» dopo cioè un'ora o due al pììi che 
avevano divorata l' untecedeute. Il calore 
eccitava grande appetito ne' bachi , e sem- 
brava che ai non vigorosi non fosse molto 
utile. Appariva distinta mente in questa età 
che il corso della loro vita , come baco, si 
abbreviasse , e gidgnesse alla maturità pri- 
ma dì giugnere a quella grandezza e peso 
che venivano rilevati negli anni passali. 
Difficilmente è accaduto dì vedere, come 
dissi altra volta, che sei bachi giunti alla 
loro maggior grandezza pesassero un'oncia, 
quando gli anni passati se ne trovavano sei 
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che dì spesso pesavano un' oacia ed un 
òltavo. 

Dopo cìuijue giorni di governo i bachi 
davano segno di avvicinamento alla matu- 
ranza. Nel sesto e selli mo ( 4 e 5 di la- 
glio ) , in cui ì bachi erano quasi aflàtto 
maturi , venne talioenle turbata la stagio- 
De, che 'la 'temperatura esterna discese a 
dieci ed anche ad odo gradi circa , taet- 
tendo quasi nell'impossibilità dì poterla so- 
stenere nella grande bigattiera fra ì i5 e 
,16 grsidi ad onta del gran fuoco ai cam- 
mini . e alla stufa grande. Senza qualche 
• libbra di paglia impiegata , come si disse 
1' anno passato , non si sarebbe anzi potuto 
Ottenere quella temperatura. Nel tempo pro- 
celloso , il vento freddo e violento si cac- 
ciava entro dapperlulto , e faceva mani- 
festamente patire il baco pronto a montare. 

La costituzione atmosferica dell' ottavo 
giorno di governo di questa quinta' età 
cambiò interamente : il termometro si alzi 
sino ni 18 e ao gradi entro le bigattiere, 
i bachi monLarouo al bosco con furia , e 
ben tosto una porzione dì essi si mise a 
filare in quanto che avevano remorato al- 
quanto più sui graticci a cagione del cat- 
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tÌTO tempo , e si erano votati de'loro escr^ 
menti sai graticci stessi. Molti altri però 
provarono una forte scossa , o nn forte mal 
essere ; sì votarono con istento , nè comin- 
ciarono a filare che l'indomani. 

La forte improvvisa costipazione, a cui 
furono esposti , deve aver recato dannò a 
molti. Dopo quella contrarietà sì sono ve- 
duti moki bdchi gialli in proporzione assai 
maggiore di quello die siasi mai Tednto in 
queste bigattiere , e forse si sono perdute 
più di 3o o 40 libbre di bozzoli. Queste 
perdile ebbero luogo in molle altre bigat- 
tiere. Ignoro però se altrove abbiano avuto 
luogo per la stesm cagione. 

I bachi pigri a monure vennero traspor- 
tati, secondo il solito , e. trovatisi in luogo 
mondo, asciutto e caldo , si mìsero tosto a 
salire al bosco, e a filare. 

Gli alunni tutti fecere quanto man è stato 
in loro potere , e speEÌalmenle per tutto 
quel tempo' ch'io diressi di giorno e dì 
notte le bigattiere. 

La quinta età durò cito giorni circa. 

II governo de' bachi durò circa trent un 
gìorao. 

L'anno pósuato-dntò alcnni giorni di più. 



QUINTA età' Si5 

In quesll 5i giorni ve ne furono di per- 
fetlainente sereni la , di nuvolosi e con 
sole i3 , con poca pioggia 6. Qual difTe- 
renza phfagonandosi questo sialo ineleorico 
con quello dell'anno passato! 
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CAPITOLO QUINTO. 

Foglia consumata e bozzoli raccolti. 

Come il «olito ognuno fra gli alunni de- 
stinato rispeltÌTamcnte a capo delle bigat- 
tiere pesò accurata mente la foglia prima di 
darla a' bachi , notandone il peso netto. 
Quello che tra gli alanni era incaricato di 
formare le tabelle generali raccoglieva i 
pesi , e ne afCìggeva ogni giorno la nota. 

Tabella sommarìa della foglia mondata 
messa sui graticci. 

Prima età libbre grosse . N.** 98. i 

Seconda età " a83. 

Terza età » io85. 

. Quarta età » 2982. -ì- 

Quinta età » góSa. I- 



libbrc N.o iSgSi. i 
dia è cosa siogolare , che entro le mìp 
big;itttere la comiimazjone della foglia pro- 
gredisca sempre di età in età sino ;il rompi- 
jnenLn della ([aarta muta quasi in ragione 
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geometrica. Anche nella quinta età la con- 
anmazìone d'Aia foglia ha seguito queat'an- 
nò la medesima pro[iorzione all' incirca (Iel- 
le prime elà. Ma ciò dimostra che in que- 
st' anno la consumazione della foglia nella 
quinta età è stata notabilmente minore del- 
l'ordinario. 

Que.sto effetto singolare si debbe ripetere 
in gran parte dalla grande maturità e so- 
stanza deUa foglia stessa alla fine dì giugno 
e ai primi di luglio, la quale mangiata ab- 
tondontemenle dai bacili esporti ad alta 
Icniperalura ne ha poi precipitata la matu- 
razione , come altrove si è indicato. Una 
porzione della foglia data nella quinta età 
non è stata mondata , perchè mancavano le 
tiracela onde farlo colla rapidità che il bi- 
sogno dei bachi esigeva. 

In questa quinta età adunque le mon- 
dature sarebbero stale in maggior quantità 
se .li fosse potuto mondarla tutta prima di 
porla sui graticci. Calcolando il peso della 
foglia entirata ne'magazzini si può dedurre, 
che tra cali e mondature debbe aggiunger- 
sene alla somma indicala la riilcssìliilc quan- 
tità di altre otto mila libbre quantunque 
poche more vì fossero quest'anno. In lutto 
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se ne sarebbero consumate libbre s3,doo 

circs- 

La raccolta dei bozzoli cominciò ìl dì i4 
di luglio, e tfrmiiiò il giorno appresso. La 
loro qualità bellissimn e perEattissìma li di- 
stingueva come il solito. 

Se ne sono trutte iSgO libbre di scelti. 
Per ogDÌ libbra di questi bozzoli si sarebbe 
quindi consumalo libbre sedici circa di fa- 
glia tratta dall' albero , e libbre dieci circa 
di foglia mondata. L'eccedenza della foglia 
consumata nell'anno corrente è poca cosa, 
avuto rìguanilo alla gran quantità di fusti , 
comparativamente alla follìa , che avevanOf 
ì gelsi , attese le circostanr.e già altrove in- 
dicate. Il governo de'bachi a cagione del- 
l' andamento dellu stagione fu alquanto ir- 
regolare , nondimeno Ila dato abbastanza 
buon prodotto in bozzoli paragonalo alla 
foglia impiegata. 

Filili i conti e fatto ogni genere di ri- 
duzione durante il governo dei bechi'per 
quella quantità dl«§8Ì, di cui non si tenne 
conta , appare cbe in queto anno siasi ot- 
tenuto due in tre libbre circa di bozzoli 
meno dell' anno passato , in ragione delle 
ODce dì semente imj>iegata. Il ibodamento 
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primario però di qucst' arte consiste Del- 
l' utile rapporto tra la foglia coasuniata , e 
ì bozzoli oLteouti j nel qual rapporto V è 
slato quest' anno grande motivo di essere 
contentissimi. 

La foglia mondala che si metterà sui ta- 
voli era manifesta mente più nutritiva degli 
anni passati , anche perché non conteneva 
negli ultimi giorni che un 62 per cento 
circa d'umor acqueo in vece di nn 70 , e 
pili come gli anni passati. Conteneva anche 
poche more. 

Se n' è dissipata poi buona quantità a 
cagione dui pasti frequenti die si davano 
ai hachi in conTronto di'gli anni passati , e 
spesso senza attendere che In foglia fosse tutta 
afiatto mangiata. La costante beila stagione 
quest'anno dispensava dal tenere gran quan- 
tità di foglia' ne'tuagazzini , onde impedirò 
che nulla perdesse della scarsa naturale 
umidità eh' essa aveva anche appena rac- 
colta dalla pianta. 



CAPITOLO SESTO. 



Ottenimento della semente. 

In nulla è stato alterato il metodo dì trar 
dai bozzoli la semente. 

L' annata fu molto più calda dell' atino 
passato, e più presto sortirono le farfalle a 
dar la semente. 

La leiDperatura media dominante essendo 
entro le camera a gradi venti circa ren- 
deva quasi appena dopo la loro nascita 
molto inquieti i masclii non accoppiati. Gio- 
Taya qaindì metterli al pit\ presto possibile 
all' oscuro entro le loro custodie o casset- 
Une: 

Si disse altre volle, che l' accoppiamento 
vero s! manifesta nel maschio ' con de! tre- 
miti , i quali esprimono , io credo j il ver- 
samento dell'umore che va a fecondare la 
semente nel corpo della femmina. Molte 
volte contai quest'anno sino a i3o a i^o 
di questi tremiti , che mai più non aveva 
contati in tanto numero. Cessato il tremito 
sembra che il maschio il quale rimane ac- 
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copplato , ad altro non influisca se noi^ 
clic ad impedire che l' umor fecondantt 
esca dalla femmina. 

I bachi che accoppiandosi , come osswvai 
anche in quesL^ anno, non ofErono che^renla 
o quaranta Iremit! circa , non fecondano 
bene entro la femmina tutta la semente, 
^olto il maschio a quelle femmine , esse 
versau bensì la quantità dì semente che 
avevano nel loro addomine , ma 1' ultima 
che versano non è fecondata come nell'al- 
tro coso ; ed ognun se ne accorge , perchè 
quella semente non. fecondata rimane gi.illa. 
Questo minor numero di tremiti fecondanti 
sembra succedere ne'maschj meno vigorosi. 
Ho però motivo di credere , die parecchi 
maschi , rimanendo oziosi, perdano dell'u- 
mor -fecondante aucbe prima dì accoppiarsi. 
È facìl talvolta 1' osservare delle spruzzate 
di umore che alcuni versano innanzi 1' ac- 
coppiamento. E' probabile che in qu^l'u- 
more vi .sia della sostanzi* fecondante. 

Jja semente versata dalla femmina in tjnc' 
8t* anno è alquanto più copiosa dell' anno 
passalo. Essa però conlìeue de' granì gialli 
non fecondati, il che ha poca importanza 
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pel gOTCrno dei bachi, come abbiamo altre 
Tolte falto osservare. 

Bispelto alla coDseryazione della sèments 
s» ne è parlato negli anni antecedènti. 
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KB. .Anche ìa quest'Opera si eiamo vainti di pesi e 
imnire mìlaneu. Seoza però offerire il ragguaglio tra i 
tiellì poi e miiar* eil i peni e misure nuove iuliane o 
francesi. R Lineili a mn il lettore , die voglia vedere questo 
ragguaglio, alle altre Ojierc sui ^rac^f' da noi pabblioale , 
altronde , indisppiieabili tulle a chi tnol oonoioare bem 
i nnori metodi di goreraare i baobi. 
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lettera: 

DEL aio. CINOMICO BELliANI 

auir uso de" varf stromentì necessarf 
al governo di bachi 
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JN^BSSUMO meglio di me può assicurarvi della 
generale propagazione dei vosti-i metodi nel 
bea educare Ì bachi da seta presso le por- 
soue di qualunque ceto: le continue ricei> 
cke che tnì vengono feUe degli strometui 
relativi t ne sono una prova eridente. Voi 
avete benìssimo indicato l'uso dei termome- 
tri » degl'igrometri ecc., ma per chi è me- 
no versato nella scienza si richiederebbe an 
trattato, pratico , à per cavarne da qaesti tutto 
i' olile che se' ne può attendere , come per 
sùpeme conoscerne ta buona costruzione , 
onde evitare quegli accidentati difetti, che 
ne possono talvolta derivare. Permettetemi 
dnnqoe , cbiaTisainio sig. Conte , che io e- 
s ponga ora qìit alcane poche * ma indispea^ 
sabili riflessioni a vantaggio dei cohivatorì 
di un cosi prezioso ramo di agraria. 

Si tenga per regola generale non essere 
sufficiente che uno stromento sia costruito 
con ogni diligenza e perfezione, acciò fàc- 
cia bene l' afBoio suo. Sì richiede eaiim- 
dio che sia bme collocato , e bene os- 
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«errato. G per parlare prima di tutto del 
termometro come dello stromento il piiì 
necessario ed ^ramai da tati! conosciuto 
ed usato j qtieslo si suole costruire in due 
maniere , O coi mercurio , o collo spirito 
di vino : hnnno ambedue quegli metodi i 
loro vantii^gi , ed i loro difetti ; io però 
sono ora per dimostrare coinè per I' uso dei 
-bachi stimo doversi anteporre il secóndo al 
primo per le ragioni' che -andérò dicendo. 
' Egli è vero che i fisici ed i chimici con- 
vengono ; e voi stesso , die non meno cele- 
bre iìsìco-chimico siete , conveniste essei'c 
il' mercurio come liquido più uuiformemente 
'dilatabile, per successivi aumenti o decre- 
menti di'Calorè, il pili idooeo ad indicare 
le diverse temperature , quando il tubo che 
lo deve contenere sia bene calibrato ; nè 
io vorrei dipartirmi dall'uso più comune 
di comprendere i due punti della scala fra 
4a congelazione e V ebollizione dell' acqua 
'.ad una data pÌTessione atmosferica, dìvi- 
denda l' intervallo in 80 gradi , per cui 
viene detta scaia di Méaumur» da una'di- 
-vÌBione in altrettante' parti' che questo ce- 
lebre naturalistiì fece sul pnncipio con un 
suo termom^o a spirito di vino oramai 
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dimenticato. Io TOglio soltanto dire , che 
con nn buon termOmeCro a mercurio che 
aerva di campione si potranno costmira 
dei buoni termometri a spirito di vino per 
1' uso indicato , per il quale non è neces-> 
sario che i gradi vadano molto al disopra 
delle ordinarie temperature dell' atmoafem. 
' Devo però far riflettere , che è molto 
difEipile r Ottenere un ottimo campione 
per la difficoltà sonraia che s'incontra m 
trovare in un gran numero d|i tabi nn 
pezzo solo lungo circa un mezzo braccio 
il quale abbia il foro capillare tutto d' e- 
guale larghezza in tutta la sua lunghezza ; 
condizione indispensabile , quando per& non 
si voglia supplirvi con altri metodi più 
compliciitì , correggendo le dimensioni dei 
orarli a seconda delle conosciute inegua- 
glianze del tubo. Ottenuto poi questo cam- 
pione con tutte quelle diligenze che ven- 
gono prescritte, e che troppo lungo sareb- 
be di volere qui assegnare , si dovranno 
sempre graduare gli altri termometri a mer- 
curio dietro il confronto di questo, quando 
si vuole che sieno paragonabili , siccome 
diffatti lo debbono essere. 

Ma sia il termoiùetro di campione sieno 
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gli altri graduati dietro questo , tatti suo 
ranno soggt;tti ad un difetto fino ad ora 
da altri non avvertito, e che io feci cono- 
scere nel Giornale di Fìsica di Pavia del- 
l' anno 1808 ; vale a dira , che dopo più. 
mesi , o dopo un anno circa dalla prima, 
loro costruzione , si troverà che la scala 
più non corrisponderà ai due punti che 
impropriamente si dicono fissi ; cioè ^eila, 
congelazione e dell' ebolliuone. Se ^immer- 
gerà, per esempio , notamente nel ghiaccio 
pesto, o nella neve chtt si fonde la bolla 
del termometro , sì vedrà che ii mercurio 
rimane sta;LÌonurio da ua mezzo grado a 
due terzi circa al disopra dello zero mar- 
cato nella prima costruzione. Egli è vero 
che corr^ dopo un anno questa diversi-, 
tà, la quale dipende da una lentn Oimi* 
nozione dd T<^ume del vetro ; per lutto 
il tratto successivo , questa diversità non 
Ila più luogo in modo molto sensibile; ma 
a bnon conto si vede che un termometro 
rispetto ad. un altro può variare di più dì 
un meazO' grado secondo 1' epoca diversa 
della loro graduazione ; e ciò ci deve' met- 
tere, in avvertenza nel fare i confronti. Una 
eominule osaerrazione fii pubblicata recen- 



temente dal celebre Fictet nella Biblioteca 
Universale, marzo i8i6 , cioè die il fèrro 
esposto a dei caogiamenti rapidi di tempia- 
ratara non riprende le sue dimensioni esatte 
anche io capo Ai nroltt giorni ccJ i*Ìtorno 
della primiera temperatura. Ma nei termo* 
metri a spirito di vino non succede lo stesso 
come in (|aelli a mercurio; ossia fa direi" 
sità che ne risulta, ò molto meno notabile, 
perchè siccome tìn dato rolume di cpirHo 
di vino sì dilata almeno cinqae volte più 
di xin' eguale volarne di mercurio , con 
r ìncostiin^a del puitto zero è almeno cinque 
volte minore. 

Da questo primo vantaggio ddl' impiego 
dello spìrito di vino a preferenza del mer- 
curio ne deriva immediatamente un altro y 
cioè che i gradi del primo sono cinque volte 
circa più lunghi stando eguali i recipienti 
d' ambedue i liquidi. E' conosciuta difìalli 
comunemente la poca estensione che hanno 
le scale dei termometri a mercurio , per 
cui riesce piccoliasimo l' intervallo fra nn 
grado e l'-altro ; e volendosi a ciò supplire 
col fare più grossa la bolla , ossia il reci-r 
piente del merciirio, s' incori-e in un altro 
difetto , cioè nella maggiore £icilità di rom- 
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.persi gnesta grossa bolla . caricata 'del peso 
di tanto mercurio., oltre alla spesa aumen- 
tata per r impiego di altrettanto più di 
mercurio' che come si sa è pesantissimo > 
e caro. Io soglio a ciò rimediare usando 
tubi 'capillari sì , ma ben trasparenti e 
grossi di parete ; sottoponendovi nn fondo 
rosso che ne dislacci meglio alla vista il 
mercurio che non il bianco , o il nero 
trattandosi -di tavolette in legno : riescono 
in tal guisa i gradi dì nna discreta dimen- 
sione senza di troppo ingrossare la bolla , 
di modo che si può facilmente prendere la 
quarta o la quinta parte di ciascuno. 

Per lo contrario lo spirito di vino, che è 
leggerissimo , costa poco .in proporzione del 
mercurio, più fàcilmente ne riempiono 1 
termometri, e colorito di nn rosso vivace 
salta subito all' occhio il meno esercitato , e 
posto anche a qiinlche distanza.; mentre ge- 
nerale è la lagnanza che il mercurio non 
sì vede in quei tubi così stretti;' e taluno 
prima di aver pòtiito scorgere' ben da vi- 
cino e con luce favorevole il punto indi- 
cato di un termometro a mercurio, lo ha 
già coir alito e colla vicinanza della persona 
fatto salire di qualche grado di più : peg- 
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gio poi se fosse di notU; coU' uccostdtneato 
di una lucerna o di una candela. Per qaaoto 
si sia coir arte giunto a coloiire quasi tutti 
) corpi, il mercurio finora ne Tu sempre ri!- 
fraltario non ostante che nello stalo di coiu- 
Linazione presenti dei colori vivacissimi. Io 
aveva cercato di supplirvi col sovrapporre 
nel tubo termometrico dove lerutina la co- 
lonnetta di mercurio una gocciola di liqui- 
do intensamente coloralo, perchè da quella 
indicazione 1' occhio l'acilmente ne seguisse 
gli andamenti; ma si toglieva la semplicità 
dello stromento senza molto van);aggio. 

Dissi che per lo piiì i tubi non sono cali- 
brati , avendo quasi tulli una forma alquanto 
conica internamente , dipendente dal modo 
appunto con cui si tirano ulla fornace; ma 
ciò che è nu difetto per li termometri a 
mercurio, non lo è già per quelli a spiri- 
to, o TOgliam dire ad alcool; che anzi 
serve o in tutto o in parte questa figura 
conica nei tubi a compensare la non uni- 
forme dilatazione di questo liquido quando 
sìa bene applicata. Somma cura ìn vero si 
deve usare nel graduare anche questi die- 
tro quello di campióne di 5 in 5 gradì; 
oppur aiiche di soli io io io;, masi ritenga 
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che alcune necessarie avvertenze che rie- 
scono famigliari a chi Ìi nelle scienze fisicJie 
verauEo, sfug^^ono, o non riescono pratica- 
bili , oppure non se ne fu ([uel <1ovlUo conto 
tln chi n' è pienamente ignaro. Non si at- 
tribuiscano dunque alcune imperfezioni ai 
termometri a spìrito, quando queste dipea- 
dono dall' artefice , per cai tali termometri 
sono caduti in discredito tantO' fra il volgo, 
quanto fra i dotti per la facilità che si trOTÒ 
nel farli , ma ne! farli male. 

Mi si potrebbe obbiettare che it mercu- 
rio è pili pronto ad indicare i cambiamenti 
di temperatura che non lo spìrito, ma si 
rifletta che questi cambiamenti sì operaoo 
però sempre naturalmente in un tempio mf- 
ficiente perchè pos^^ino comunicarsi piena- 
mente al liquido termometrico qualunque 
esso fosse- È bensì utile die la bolla dei ter- 
mometri non sia molto anniccbiata addentro 
nel legno della taroletta; ma che invece l'a- 
ria vi possa tutta all' intorno circolare, per 
cui In bolla trovisi staccala dal fondo. e quasi 
isolata, acciò più presto si conformi alla tem- 
peratura dominante. Per questo iìne io- non 
soglio coprire ordinariamente le bolle ctie 
di no pezzo dì latta, fissato a ^alcbe di- 
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ttatai, il qaalfl serre ad impedife le scci- 
Jenlali rotture , e la luce diretta , e il ca- 
lorico radlanle. 

Ifon si devono esporre questi termometri 
al sole perchè in breve ne scdortsoe il li' 
quido , e ne può fare sollevare ìn vapori 
una piccola porzione che si attacca poi nella 
sommità ermeticamente chiusa del tubo, mas- 
sime quando termina in punta. Questa pic- 
cola poreioDe dì liquore rimane scolorata 
quando deriva da nnn evaporazione segui- 
ta , per cui meno fàcilmente si scorge ìn 
nito, ed il termometro segna continuamenLf; 
in meno , ossia sta più basso in proporno- 
ne : errore che può lalv<dta jnolto pregiu- 
dicare. Ma i termometri a mei«ai-ìo quan- 
do oBcb' essi non sono cosiratti c<dle debite 
cautele non ne Tanno csenli.* ora n svilup- 
pa dell' aria «ella bolla j ora tramezzo alla 
colonnetta lungo il tubo , per cui se ne 
interrompe la conUnnità; ora dei globelti 
oe rimangono aderenti sulle interne pa- 
reti....', eoe* 

E perà <m errore quello di credere, che 
lo spirito di vino perda col tempo del- 
le sue proprietà espansive, non esst'ndo me- 
no inalterabile del mercurio ; siccome non 
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è una condizione essenziale qnelU del ter- 
mometro a mercurio , che capovolto debba 
ballere contro 1' estremità chiusa in modo 
da dare un suono distìnto. Non è necessa- 
rio che la porzione rimastEt vuota in un 
termometro non contenga punto d' aria, 
come invece si richiede che lo sìa net ba- 
rometro: basta che quella piccola '-porzione 
dolina rimasta non si opponga alla libera 
dilatazione del litjuido, noi» perchè questo 
sia compressibile, ma perché non ceda al- 
quanto r elastica parete della sottile bolla 
4i vetro. Vi sono dei termometri che- bat- 
tono benissimo; eppure sono imperfetti per- 
chè se non contengono aria contengono del- 
l' umidità, la quale nelle alte tcmperatare e- 
sercita una sensibile tensione più che non fos- 
s ■ £>iia condensata, e se si trova fra il mercu- 
rio e il vetro, convertendosi in vapore elastico 
spinge in atto il mercurio più di quello che 
la semplice sua dilatazione lo porterebbe. Nei 
termometri molto capillari, per quanto sicno 
perfettamente purgati d'aria e di umidità , il 
mercurio aon potendo discendere che len- 
tamente , non potrà mai .produrre: il colpo 
desiderato, e. questo oltre alk rapidità della 
citscesa Tana .anìshe a 'seconda della lon- 
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ghezza del termorntitro. In alcuni casi poi 
questa particolarità di battere riesce anche 
nociva , perchè una piccola porzione di 
iiiercurio può rimanere aderente alt' estre- 
mità chiusa del cannello , dalla quale non 
si riesce a farla snidare che con difficoltà , 
e pazienza somma. E ben più necessario 
che nissuna porzione d'aria , o di umidità 
si trovi -nella bolla , perchè questa colla sua 
dilatazione altera il Tolume del mercurio ; 
e quando n'è ben porgala la bolla , il mer- 
curio diflìcilnienle sì determina a distac- 
carsi per venire a battere f capovolgendo 
lo stromento. lo conservo un pessimo ter- 
mometro a mercurio comperato a caso , il 
quale ha una singolare propriiil.A che diffi- 
cilmente si riesce a ^olei^ela procurare a 
bella posta ; cioè che contiene nella bolla 
una dose tale d' aria che capovolgendo il 
suddetto termometro in modo che questa 
quantità d' aria viene ad annientare di spa- 
zio in proporzione della quantità di mer- 
curio che è disceso lungo tutto il tubo ; al- 
lora agitando colla mano il termometro, e 
facendo oscillare ali' oscuro il mercurio ri- 
masto in detta bolla , tramanda una luce 
elettrica sufilciente per distingaere le ora 
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dell' oro1o<gio dì tasca , come avviene con ì 
così ^elti bai'Omelii fosforici. 

Ma i'iLorii;iiido ai lerniomelri ad alcool ^ 
quando il tubo non fosse mollo stretto po- 
trebbe saccedere che trasportandosi orizzon- 
tali , o peggio capovolti, talvolta dopo con- 
tinuati e violenti urti iic'l viaj^gio una por- 
zione <\t;l liquido potrebbe scorrere nella 
porzione rimasta vota del tubo, e rimane- 
ré quindi sospesa ail' eslremìlà superiore. 
Ma io rimedio a ciò col fere terminare il 
tubo iiell' allo che si chiude ermeticamente 
»lla lucerna, in una piccola bolla, per cui 
il dello litfuìilo quanlunque si fosse di- 
sgiunto lornet-ebbe a ricadere dopo raddriz- 
7.:ìtQ lo stromento, massime coli' ajuto di 
piccole scosse ; e senza essere obbligato a 
staccarne lo stromenlo dalla tavoletta per 
imprimergli una forza cenlrìfuga col farlo 
girare rapidamente sospeso ad una funicella 
R guisa dì fiomba. A questo mezzo si do- 
vrà ricorrere quando avvenisse di svolgersi 
o Bella bolla , o nel liquido contenuto nel 
cannello dell'aria che ne interrompa la coa- 
tiuultà ; Io che è bene da ostservarsi , per- 
chè come già sì disse dei termometri a mer- 
curio , questo sarebbe un notabilissimo di- 



BTRO MENTI 53? 

feUo. Il rimedio che to 'ho qui indicato h 
<t(cile A praticarsi da chiunque, leim del 
quale moltìssiiQÌ termometri dei .quali il li- 
quore non fu prima ben purgalo dell' aria 
pspilaQte e latente , rimarrebbero inservi- 
bili. Questa piccola bolla, ossia questo gon- 
fìdio con cui soglio fare terminare anpe- 
ji'ìormente il cannello, serve anche per assi- 
curarlo meglio sulla tavi^etta di, legno me- 
diante tin «ppoaito incavo ; -^per cai ' q»an- 
i' anche i fili di ferro non slringessero be- 
ne > o che il legno fl disecc<isse , il termo- 
inetro non si moverebbe dal posto corri- 
spondente alla scala, con pericolo io diversb 
caso di indicare falso. Per li termometri a 
niercario nso a questo 6ne dì piegare ad 
angolo r estremila olnusa del tubo , fl que- 
sta s'incastra nella" tavolerà in Juodo fisso 
stabilmente. ... 

Quanto pìit l'alcool i reuifieato , loffis 
una dilatazione piii notabile, e pià .aniibr* 
me; e se un termometro a spirito si rompe, 
il lìijuidi) 'love cade non fa che una mac- 
chia facilmente cancellabile ; mentre rom-^ 
peodosi uno a mercurio , .-qucSIo- a' attacca 
ai metalli che tóccaV e può guastarle dei 
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preziosi lavori come anelli, ta1>acchiere eccl 
Mi aOTviene ch& una {Hccoli^sima ' parte ■éì 
tite^curitt , easendo- venate in ' cdntatttì di 
alcune monete d' Oro mi spezzò in <Ine un 
sovrano et] un luigi dopo alcuni giorni , 
forse perchè la pesta m^ullica non essendo 
omogenea , preferì in ' forza delle affinità 
t^imicKe doVe trovò la vena d'oro più 
puraV^d-ammalgainandosi fece da canee'; 
e predasse la, rottura; È sempre- bene di 
ripetere che iìi simili casi l' espediente mi- 
glioro % di riscaldare*!! metallo ' ammalg»^ 
inato>sai carboni ardenti Gno a tanto che 
ìt'inei^urìo siasi Tolatilizzato. .- : ' 
t- 'Coacludìamo 'da'nqne' 'che ih gènerale 
tianno'ì terniometri a ineivario la preferen'- 
Ea';:ma negli i usi comuni si potranno sost^ 
tiiìre 'iDipunement'c cjuelli a spirito perchè 
di minor prezzo, più facili a coslittiirsi ) 
meno soggetti a roinpersì., è pìà comodi'da 
OKerraré. : ' .. .1 

.Del Termòmetri <.a -gradi, molio lunghi'. '• 

>. RiconosoinI» la proprìstd^.dello spirìtò.:dt 
TÌlio-bene -iiettificfttOi di .dilatarsi da . set a 
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sette volte, più' del làeccario:, siccome mi 
coiMlia.ida sperienze (tirétià;'<e. provato ché 
si . possono! , codTutve i òod i ^estd i dei termo- 
metri di tma-saCficiailteiSiHtlbitEa , vennero 
da voi pi'Opoìtì aU' uso-dei-iuiclii con grande 
vantaggio (|uelU di S(à1a.i motixt lunga , per 
cui ogni grado può avere un pollice o due 
di lunghezza , , ossia circa aa' oncia del 
braccio milanese. Questi, termometci ci- av.^ 
TÌdang ad'jpgnì ìatanlo. per j^fx che U tèmx 
p^catpr» cfc^ea o dimintxiscai. quantunque 
collocati a notabile distansa dall' occhio del- 
l' osservatore. Ond' è che si può quasi asserire 
che il liquido contenuto si trovi in un con-> 
tinuo moTÌmento, Ma volendosi dare a. ^ue-< 
sti termometri tutto quel numero di gradi^' 
che. agli altri, icomuni .si suole- assegnare , st 
dq^rebJbcAo Jbde'di ana- lunghe^ eccessiva' 
e molto, incboioila lanto pep' la -dilBcolcà' 
della costrusione , quanto per quella deltras-i 
porto fi dell', osservazione. Per ovviare a que- 
sto incOaveniente .si è.{>ensato:.di far sì che il, 
(«■Tuonietro nàn ìndieBsqe se unì i gradi ne- 
«eswtj'firiuso s cai veniTa destinato ;-oade* 
.tratlaBdwi dei bachi da-sebi .sarebbB- siilQ-i 
<9eDt6 che la -scala incominciasse dai i5 gra- 
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ilt j e si prolungaise fino ai , che sono i 
limiti più comuni. In questa guisa Io sti-o- 
mento può diventare di discreta dimensione 
non comprendeodo che otto gradi. 

Sì possono insomma questi termometri 
Qoitraire dì tatte le dimensioni , e di quel 
nntnero dì gradi che si desiderai. Io già da 
àlcuni anni' soglio firne dr quelli die no- 
mino teimontetri delie stagioni , e sono que- 
sti in numero di tre collocati sulla taifede- 
nma- tavoletta « e disposti in modo,' che 
quando uno agisce gli altri due rimangono 
inattivi , e quando termina t' uno incomin- 
cia l'altro, e così successivamente alterna- 
no a Ticenda. II. primo termometro serve 
pél! V inverno , e porta per esempio io a 
i5 gradi sotto zero , e 5 sopra il termine 
del ghiaccio'; ed è quello del freddo. Tiene 
dietro « questo il secondo , ossia quello di 
mezzo, il quale prende le mosse dal quinto 
grado , e giugne fino ai i5 , che è it tem- 
pentto, e dinota la temperatura della pri- 
nmvera e dell' autunno. £ finalmente il terzo^ 
ehe è quello del caldo parta dai' i5, « à 
porta fino ai aS , che è il termonetro del- 
l'estate. Venendo eoa tale màfiuo- distrì- 
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buita tutta la scala sopra tre stromenti , 
ciascun grado potrà aadie suddiTÌdersi in 
>po patti.' 

Ma tanto per questi , quanto per quegli 
altri tortnometi'ì sopra indicali ad uso dei 
bachi, sono necessarie alcune avveitenze » 
senza le quali Io stromenlo potrebbe rìoui^ 
nere inservibile. Mentre Ìl liquore conteDuto 
continua a dilatarsi o a condensarsi in gra.- 
zia della temperatura che aumenta o dimi- 
nuisce oltre i limiti assegnati sulla scala; di| 
ciò verrebbe nel primo caso, che non tro- 
vando quello al di là àel tubo graduato 
altro spazio dove difonder» , farebbe rom- 
pere necessariamente la bolla , o ÌJ reci- 
piente cilindrico che lo contiene : nel se- 
condo ceso poi continuando il liquido a 
diminuire di volume si ritirerebbe tutto 
nella bolla senza però alcun perìcolo di 
rottura. Per impedire dunque il primo in- 
conveniente , bisognerà fare superiormente 
terminare il tubo in un' altra piccola bolla 
snlBfìiente a servire di ricettacolo al li^do 
dilatato lOTrabbondante , da dove tomeri 
a discendere ogniqualvoka tomi a diminuir* 
l'eccessira tem|>enitara. Ma tanto in questo 
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caso , quanto nell' altro quando il liquido si 
€'tiitto nitrato nèìlà 'bdila infei'ìdi'e |)er'la 
subita coiuIensaKÌDne , può siiccedere, se'&U 
stróiaenti non T'éiigorto conservati ^eYnpre 
iiellà lóro situazione verticale , e massime 
trasportandoli in viaggio da un' luogo àl- 
l' altro, che s'interrompa la continuità del 
liquido per un poco d'aria che vi s'inter- 
pone,' deRa quale' noe si possono mài- per— 
fettatetnite priVàre ;' ohre al Vapore stesso 
dell' ialcool che fa l'ufficio ài altréttàiita 
iiria. Facile però si è il rimedio , bastando 
'di sospendere lo stromento verticale, e senza 
Staccarlo d^Ila' tavoletta accostargli per dis- 
ìDttò qualché-'ca^bóne acceso , òd -aDché la 
fiamma di ulia ea'ndelà' àd ' una debita di- 
stanza fino a tanto clic i! liquido interrotto 
si;i salilo a poco a jioco fino nella bolla su- 
periore : allora allontanando il fuoco , e la- 
sciato rnffrcdiiai'e da se naturalmente , di- 
ecéiiderà tutto riunito. Alle volte quando 
sono poche gocciole disgiunte dal rimanente 
del Uqilfdo I il primo- riscaldarlo , ed aTaoti 
cTiè' si porli 'Della 'bolla superiore , si sarà 
di già la colonnetta tiiltà riunita. 

Siccome nonostanté ' la soppressione di 
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tnoltì gradì - riescono sempi^e ^estì termo-! 
metri pin langhi. degli alU'i- comuQÌ',!così à 
indispensabile nel volersi ;Ì3titDÌre . il' con- 
frofiio degli unì cogli aki^ ,1 o nel .voleia 
deberminoK'-Ia temperatura-dì nn dolermi- 
Da|ovsÌto:j cbe la bolla, dóve 1' 37:ione ter- 
niometrica deve over luogo si trovi prossi- 
mamente alla medesima altezza nei diversi 
termometri^ e pròprittmente net sitò deter- 
nunato. .'AlferiBMDli sÌcoam«. i' diww^ Arati 
d.''aria-ìa"nna:stail2a,- <|aand;a prindpalóientS 
vi'.sii^^ACceada fuòco, conservano diverse 
temperature:,! portandosi del continuo in 
alto r< aria riscaldata , ed al Ij^tsso quella 
più fredda come più pesante, cosi un ter- 
mometro la di cui bolla fosse collocuta piii 
al basso dì quella idi un altro « indichereb-: 
liti delle -differenze' ^qsijjtli ; '<|uanFunqae 
in pari circostanze fossero perfettamente 
d'accordo. E anche da farsi attenzione in 
tali sperimenti che la Lolla più grassa , os- 
sìa là maggiore, la quantità del liquido 
contenato-, licbìede. un maggior teispo ^ 
mettersi al lireUo delta, temperalora JtfiBii' 
nante. 

Pei motiTÌ ora accennali io consiglio a 



344 y BTSOHBNn 

tenere questi termometri a luoghi gratti 
quando sono in esercizio , ossia quando il 
liquido si trovi già salito nel tubo piiì d 
meno , non già Terticalmente , nia obliqna- 
mrate » o TOgUam dice di traverso , oppure 
omzraitali ,'pnrcb& sìa sempre alquanto piit 
alta r estremità superiore del)a scala , onde 
non nasca l' inconveniente che il liquido 
retrocedendo per diminuita temperatura la^. 
sci indietro adérente al 'tubo pOTzione di 
liquido che si possa quindi riunire in goò« 
ciola separata. In questa situazione inclinata 
si leggouo più comodamente ! gradi senza 
dovere ogni volta montare in piedi di una 
seggio)*} o dei gradini. Chi poi qoq volesse 
prenderai la cura delle avvertenze prescritte, 
qnantanqufl- molto semplici, si attenga ai 
termometri lunghi un braccio all' incirca , 
sui quali sieno segnati tutti i gradi che posT 
sono percorrere in tutte le stagióni , ma 
cobserrati nelle camere, cioè di -qualche 
grado sotto zero , fino ài ; lo spazio hi* 
^mma di cinìa 3o gradì, ciascnnodet quali 
avrà una suffiiÀtaite' estensione. 



Dei Termomeirografo. 

È questo nn termometro destÌDato ad in- 
dicare il grado maggiore d^' caldo e dd 
freddb che ha prevalso dorante l'assenza 
dell' osservatore , e del quale, voi illustr. e 
chiarissimo sig. Conte, avete a ragione iu- 
culcato r uso, e dimostrati i vantaggi. Io 
posso in fatti sapere coB'qaesto slrofflento^ 
se nella itata sì è acceso: troppo fuoco, o 
se per negligenza si è lasciato estìnguere, 
non astante ehe quando entro nella camera 
trovi i termometri indicare la debita tem- 
peratara: oppure esponendo il termometro- 
grafo all' am apèrta potrò col mezzo dì essp- 
sapere per esempio il massimo d-edda che 
ba fatto dorante la notte ^ non Ostante che 
io non l'osservi, se non dopo molte ore 
di sole ; mentre cogli altri termometri si ri- 
mane sempre incerti intorno al panto mas> 
simo richiesto, perchè l'aria può variare da 
un momento all' akro nella temperatura, « 
u ricbìederebbe na* assiduità troppo mole- 
sta, massime per le ore dedicate ai fiposo.^ 

Vime rteoftito i^ Hwmnnetrci^fii di 
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l'ito di -vino e di mercurio; ma il mercurio, 
che è sempre' in picttola'qbàntiti, serre piìi 
come mezzo meccauico clie non pìrometri- 
co, cioè per trasportare due indici l'uno 
de* quali à deslinnto a segnare il massimo 
del caldo, e l'altro il massimo del fred- 
do, oltre alla temperatura del momento del- 
l' osservazione indicata dall' estremità della 
colonnetta del mercurio da aiAbedue i lati. 
Si può costitoire in due manière", cioè in- 
clinato, 0 verticale: la prinift maniera'è più 
facile, e gl'indici che sono formati con due 
cilindretti di smalto nero scorrono nel tubo 
sa dì un piano inclinato, ed' il solo s&ega- 
ìn'ento li ratUené 'dal odo :du^endene'; ma 
quésti termometrograB s6no soggetti talvolta 
a gtiastarsi , perchè Ìl mercurio nell' avan- 
zarsi o nel retrocedere lascia ^ come si suol 
dire, indietro la coda, pei", cui si. distacca 
e si divide, e nòn torna a 'riunirsi de sè 
alcune volte , o non si giùitgfi- a rfunìrlo 
che con dilEcoItà mediante: cottO' inapeggio 
e certa pratica, che 'non 'si.potiìebbe spie- 
gare' in poche.' parole>e,:sema ' l'ajatO dellft 
-figàra. te per 'ijuésÉo. motivo prÌRcipidin^nt^ 
che io so^io-'ora periló' piÀ aUepórmì agli 
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altri delti vertìcBli, neì"qiiàlr"ìr'meraario 
si muÒTe aetDfHre'm'liliK sihiwìoAe ehe ne- 
)m[>edisce la divìsionè, gravitando, deli cdn- 
tinuo sopra sé stesso. Non esseódo piìi gli 
indici sostenuti dal piano inclinato de! tw 
ho , per impedire che ricadano sulla supéc 
fìcie-del'mercario bisógna farli -.dì UBipas!-' 
setto di filo dì ferro 'rinchiudo m altrO'.tU-' 
lietto di retro perchè la ruggine non li gua- 
sti col tempo; ed applicarvi un debole' ela- 
stico salHciente a ritenerli a. qualunque al- 
tezxa.sesaa impedire at tempo stésso che il 
mercurio- possa •liberamente 'trasportarli lun- 
go il 'tuboi , . . ' 
'. Nei tei-momètrografi inclinati, basta' scuo^ 
iere alquanto la tavoletta - acciìr gl' indici ri- 
cadano in contatto del mjcrcurio , oppure 
rialzare alquanto la tavoletta rendendo ver- 
ticali i due' tubi comunicanti ' per un mo- 
meatOj « fx» rìmeLtendolà.«alflBo'posto; .ma' 
negli altri termomeirografì' verticali bisogne- 
rà tirare al basso gì? indici sòpriidelti di ferro 
col mezzo di una pìccolu calamita annessa 
a ciascuno stromento , la quale termina al- 
l' éstramità dei due poli' .con nnò scannella-, 
mento atto' ad' abbracciare il tubo' per'istra- 
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scinare più facilnenle.i .due pezzetti di fei» 
ro» e portarii jsl CQDtatto dfJ mercario. 

- Chi bramasse una dcacrizione più detta- 
gliata può leggere quanto ho pubhlioato net 
tomo primo della Ifuova Scelta d'Opuscoli 
dell' Ab. Amoretti •..Milano 1804 ioLurno al 
tennomettografi ìncliDati, cbe serrìrà aneora 
a &r cODOHcere la costruzione dì quelli ver' 
ticali. Dirò ora dunque brevemente quanto 
reputo indispensabile per ben conservare lo 
stromento. È questo formato di uu grc^so 
tubo cilindrico invece di bolla pieno di gi- 
rilo Al vino , al ^uale tubo n' è unito un 
altro più stretto e molto più lungo ripiegato 
alla metà della sua lunghezza all'insù, e pieno 
in parte di spirito, ed in parte di mercurio 
portante da un Into e dall'altro ì due ia- 
clìci, e che termina in una bolla destinata a 
ronx^Iiere l'alcool che si dilata nel secondo 
bvMcio del tnbor sovrainfuso al mercorio 
ai solo oggetto d*!inipedire che questo non 
R attacchi in globetti al vetro, e l'offuschi , 
e per egev-olare il movimento dell'indice, 
ed a fine di meglio distìnguere la scala nel 
limite fra il mercurio, e TalcboV colorito 
in giallo. Qileata acala è doppià» perchàuna 
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serve per le temperature più basse, e l' al- 
tra per le più alte; ossia l'una pel freddo, 
che è la prima più vicina al grosso tubo, 
c cite è discendente , c l' altra pel caldo , 
che è la seconda ascendente , ossia coi gradi 
sflgnati oeU' istess' ordine dei comani termo- 
metiiit'0>eotre l'altra sciiU riesce indrdiiie 
inverso. L' estremità della superficie del mer^ 
curio da una parte o dall' altra del tubo 
ripiegalo marca la temperatura dominante a 
guisa dì un doppio termometro. Si richiede 
])«rtaDto che' le due'- scale rieno bene- fra 
lóro ìb oorrispoodenzD , non dovendosi però 
pretendere sempre una coincidenza perfet- 
tissima attese le ineguaglianze dei tubi efae 
non si cori'eggono che per apprf^ssimazio- 
ne ; rade una frazione di gradù è tra- 
scnraliilej massìnie ohe se lo stromenlo re- 
nisse collocata più in alto o più al basso 
ddr occhio dell' osservalore, non sembrereb-^ 
bero coincidere perfettamente le due scale^ 
quantunque in realtà fossero per&ttamettte 
d' accordo , dipendendo ciò da una causa 
ottica che si dice paralosse. 

I^imaaduBC[uedÌT(der£ire nn'osservazto- 
Btt, si comìncerà^mediante U calamita a tirare 
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s_q,\Hfm iP fofoertf: .-questo liquido melaUo ia 
^r^i della prdpria 'cOesìiOiip e .decisila li ao- 
stenta,; ma si dcre. evituré. di, obbligare ì 
^j;t^ i.udict a profondarsi nel mercurio, cd-i 
ZE^..|alroUa .potrebbe ebccèderé se la cala* 
vita. ,fp4i^ -ptol^ft jforte^ 9-. che sì continuasse 
a. tirare all'iiigiii .oItre;it.Uinile; oppure in 
altra guisa ritenendosi fìssi at posto gl' in- 
di(;i coli' applicazione continuata della cala- 
nuta,' si riscaldasse o sii raffreddasse^ alquanta 
yi-.qij^estD irat;^i«{K>.r.il'. .liquido.. .comoanto » 
p^,:Cpi,:il uifltcìAriQ ,da. nAa- parie .0 dall'al- 
tra' sarebbe obbligatcì .9.- sormontarli lieil' iio'^ 
possibilità dì po^jfli. muovere. Collocati gli 
iadici al contatto del lUercario , lo stroineuto 
opera in seguilo da sé , ed a seconda della: 
te;|ipcratiira trasporta ora l'uno, ora l'altro, 
^ngft la scala .cheiV,! slà immediatam^te' di 
QOtto^ ma Taiùnd.q, J#/ .Oniperituria i e'-ci-^ 
tornando al bas^ il ingrcurio, 'l' iudice- ci- 
mane sospeso dove fu trasportato la prìmeti 
Tolta; con che l'Oisertatore distinguerà, fina 
a qual' grado ha CAlfibÌRlo. la. temficratnra, 
durante tuttQ .il ^teigpp ' .'di susi'asMnzaUdi 
Vn'o^ftj .dì un 'giOrwiiiit} fos^e anchs-.-di oik 
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anno. ■% l'éstpemilà infen'bi'e dell' indice ^» 
Tolta TerBo ' il fmercurio 'qudla ob^ propria-; 
mente , De ' dinota'il grado i e non. la SDperioret 
cbe non è se' non il prolungamento delfina 
dice medesinio. Fatta la prima Osservazione se 
ne potraimo; ri'pietere ìn seguito; qàante più 
piacerà' col solo portare ^' indici in con—. 
Ulto -del. mercurio.' ./ 
Dulia costruzione del termometrografo se 
rie comprende 1' uso e i vantaggi , essendo 
ìnatile T avvertire che per. non essere in* 
gannato Uiìognerà portarsi seco la.oalaDUta,- 
e non, lascfarla in'balia di'.cUì-deVe rego-i 
lare la températiira, acciò questi non possa 
correggere maliziosamente le commesse man- 
canze durante il suo esercizio; e se si può 
sospettare che sostituisca altra calamita con- 
simile'» o se si facesse uso del termometro-; 
grafo inclinato ,' si potrà assicurare sotto 
chiare lo' stromenlo appeso al muro in una 
specie di grata, b di gabbia per cui possa 
r aria liberamente passare, e si possa os- 
servare lo stromento ad ogni momento come 
spia fedele, ed immancabile. Tralascio pure 
di diffl05traì<é' oome non «^nte-che sienb 
due fldidi di'.diTSrsft'.n^taiaiqabtli ^chQ 
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enu-ano nella costratidne- elei tetmometro- 
gnlb, « possa, gcftdnare «qd Seguale esat- 
tezza degli altri termometri r solo spìrito, 
o a solo mercario , f tsultandone i gradi 
dalla combinata dilataziooe dei. due fluidi. 

Gioverà però far preaents > eaaeix non 
flolo necessario che siffatti vE&rmtMDetrografi 
vengano collocati nella loro .natante sttoft* 
zione ; ma essere indispensabile anoorà, che 
nel viaggio trasportandoli da un luogo al* 
y Atro non mai sieno posti oriz^Antal mente 
del tutto,. o peggio poi capovolti; perchè 
in questi casi ^t 'mercurio come più pesante 
ai mescolsrèkbe collo spirito di vino ^ e lo 
atromento aanbbe guastato'. Si dovrà dun- 
que conservare in modo che la parte oc- 
cupata dal mercurio si trovi sempre al bas- 
so : ond' è che si dovranno sempre tenere 
o trasportare inclinati , o perticali dal più 
al meho , nè mai per esempio collotwrti só- 
pra una tavola dislesi. Si dovranno in oltre 
evitare gli urti troppo violenti occasioniiti o 
dal vento quando sono stazionar] , o nel 
trasporlo quando si spediscono al luogo 
destinato. Quando sì espone il termometro- 
grafo all' aria aperta i licile come dùù 
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che ìt vento troppo forte scaota la tavo- 
letta, o soUevanilola anche dal chiodo cui 
slava sospesa seco la trasporti lasciandola 
ricadere con inevitabile rovina : gioverà 
dtW^e oltoe al palilo di sospensione , di 
assicurare! anche al basso la tavoletta dì 
legno su cui c fissato Io stromento con ntw 
fiuiicell.i posta di traverso , o con ou fef 
maglio qualunque , o con quel qualunque 
mezBO che venisse suggerito dalle circostan^ 
se. Se per mancanza di alcuna di queste 
avvertenze succedesse che i liquidi si me- 
scolassero , o che qualche globetto di mer- 
curio si staccasse, e sormontasse l'indice, 
ìaItoU» colla pazienaa é con qualche pra- 
tica acquistata dall' avere ben compreso il 
meccanismo si potrà pervenire coli' ajuto 
della calamita a rimettere ogni cosa nello 
stato primiero ; ma torno a rìpelere essere 
più agevole l' indicare con pochi ceoDÌ le 
precauzioni da usarsi per impedire il gua- 
sto degli strumenti meteorologici , che non 
di poterne assegnare il modo, di ripararlo 
dopo< sncccssa Basterà però ohe n sappia i 
per quanto uno stromento sia gaaito, pur' 
ehè non rotto » potersi. novaotmte rendere 

23 
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servibile da ctii abbia qualche abilità ed 
esercizio ; onde taluno per timore di -qual- 
che sinistro tfccidebte- non ' sì- ritenga dal 
far -uso di uno strOmenis tanto comodo: ;e 
Ébddiafacente come lo è massime' il termó* 
metrografo , il quale al certo- da- si solo 
è ben difCcile che possa guastarsi nel'cors» 
dì molti e molti anni. : 
Oltre agi' indici interni posti in gìoooo 
dal' liquido contenuto , "si possono tanto a 
questi quanto agli altri termometri applicar* 
degl' indici scorrevoli colla mano per fissare 
qualunrjue punto si voglia sulla scala , coi 
quali tener nota delle variazioni seguite; o 
per indicare materialmente a 'chi' son - sa- 
pesse ni leggere i ' namerì contare' i 
gradì'come r^olìirsi nella temperatura ' se 
aumentarla o diminuirla a '-seconda che il 
liquore si abbassa-, o si alza oltre il limitA 
assegnato. Ma in questo caso (che riguarda 
particolarmente la custodia dei bachi da 
seta affidata a roezi contadini ) può succe- 
dere , che takvno' inavvedutamente , o per 
cnriofità 'rìraoTendo l-''indice dal posto, po- 
trà rimaner^eue ingannato chi' semplicemente 
li appiglia a qqeato induio .* meglio è in 
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allora 'di fissare una spilla sulla tavoletta . 
come ho veduto praticarsi , o coprire con 
cai'ta tuiti gli altri gradi che non ser.vono 
al bisogno del momento. 
. Io. soglio ancbe rinchiudere | termome- 
trografi colle loro scale in tubi di cristallo 
sottili dì pareti , i quali riescono bastiiiiCe- 
menle sensibili alle variazioni nlmosfi^riche, 
e più eleganti, oltre al T!iiit;iggio di poterli 
immergere a qualunque profondità di un 
lago o del mare per distinguerne te diverse 
temperature. Per questi termometrogralì la 
calamita si fa agire al di fuori del tubo dì 
cristallo presentata di traverso , perchè iro- 
yandosi anche a maggior distanza dagl' in- 
dici esercita ana forza maggiore attraente 
in quella situazione. Finalmente per con- 
servare sempre alla calamita la sua forza 
primiera si dovrà tenere caricata almeno 
del proprio peso rimanendo sospesa al pezzo 
di ferro aggiunto, e non mai soffregarla 
con altri ferri, o altre calamite; evitandone 
anche la ruggine , per quanto è possibile» 
o levando questa col mezzo - dì UD peazo' 
di cote ohe vi si fa passare sopra -untai 
d'eolio.. ' ■" 
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Qaesto slromenlo destinato a fare cono- 
auere Io stalo umido od ascititto • dell' aria , 
^on è meBO importante per la ooltivarione 
d?i- bachi da seta : 1' eccesso del secco , o 
dell' umidità, è- sempre dannoso , sicdointf 
voi 1' avete , sigiinr Conte , dimostralo 
all'evidenza. Il secco domìni) . solitamente 
in quei camerini forniti di stufa dove si 
colloca la semente per nascere , perchè in 
questi 'siti augusti, non essendovi materie 
che possano fOmmÌDistrhre dei TapoFi acquei 
in certa qui^nlilà , 1' ariii rinchiusa va sem- 
pre più disseccanilosi col crescere del ca- 
lore. Le uova dei hachi soffrono dunque 
yna- perdita considerabile di quegli asiorì 
destinati . allo sviluppo dell' animale > onde 
poi il baco nasce infermiccio. Facile però 
ne sarà il rimedio bastando di spruzzare 
d' acqua il pavimento di tempo in tempo , 
e di tenervi dei larghi piatti pieni d'acqua, 
per lo contrario è beo piii difBode ad im- 
pedirsi r umidità che ordioerìamante do- 
mina nella bigattajaj e questo è nrio dei 
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flagri Diaggiorì , perchè ben rare loUe 
.jWi0 iSiiecedere Qbe.il secce ivi si trovi per 
eccesso QaìfiQie dopo le prime mate. Voi 
però ne avete oltìmamente indicati i rìmedj. 

E' hea più facile t' accorgersi delle tSttì' 
razioDi della temperatui-a ^ che non delle 
vanazioni dt'll' umidità , pereliè la prima 
affetu direttamente ì nostri sensi , meatre 
la seconda non si conosce che d^igli efTettì 
operati su d* altri cOrpi. Mr^ie sono p«tò 
le sostanze idonee a t-endere sensibile que* 
sta umidilii dell'aria, e perciò molte furono 
inipicg^Jtu alla costruzione dnW igrometro. 
L'igrometro a capello viencriputalo il mi- 
gliorf , U perizia noB comuae ohe fi 
ricbìede iiella sua costruziooe, e le cautela 
somme i^e sono necessarie par la ina cpQ- 
serTazione , Io rendono ubo stro^efito àfk 
aiHdsre nelle mani soltanto di un Bsicp. 
Vi fu chi propose al nostro oggetto il sale , 
il quale s'inumidisce per l'eccesso dell'u- 
midità dell' aria , ma è un mezzo troppo 
lento nel. prestar» ai oatnljiiamepti dì stfiio 
4eir ambiente , troppo incostante perchè 
dipende dalla qualità 9 quantità di. ^ale 
«mmiisaa.lia ; troppo incfnrto perchè sp.n sì 
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jiuò giadicare che molto all' ingrosso dal 
più al meno. La taniea villosa > die' -è uaa. 

'metnbranu animale già nota , si presta me- 
glio all' uso desidr-rato, quando però è bene 
preparata: è molto pronta e sensibile a ri- 
sentire i cangiamenti igrometrici , allun- 
gandosi per r umidità , ed accorciandosi 
col secco. Questo movimento si comunica 
ad nna sfera mediante una gii'ella : il qaar 
drante Tiene diviso in loo gradi collocan- 
dosi I' umido massimo a too , ed il secco 
estremo a zero; ed il termine medio , ossia 
l'adeguato a 5o. Ma non sì creda già che 
questo umido e questo serco sieno Tera- 
mente i due pantì fissi invariabili : non 
sono questi che termini' relativi , dentro ì 
quali succedono tutte le variazioni atmosfe- 
riche neli' interno delle no/ìti e abitazioni , e 
massime nulle bigattaje. Difuili se si esponesse 
l'igrometro al dì inori all'aria -libera ed 
aperta in usa fitta nebbia , oppure al sole 
in nna giornata in cui soffiasse un forte 
vento asciutto, la sfera sorpasserebbe i con- 
fini dell'umido e del secco segnati sul cir- 
colo; nè'cìò fin'ebbe difetto o confusione 

-qaando ad oso dì ossarvasióni meteorolo- 
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giche si volesse servirsene , perchè tflste- 
rebbe computare dì quanti gradi la sfera 
avesse sorpassati i limiti prescritti , nella 
guisa che si contano i gradì del freddo sdI 
termometro al disotto dello zero , ossìa' del 
termine del ghiaccio. 

• Son di rado però possono succedere si- 
mili eccessi , ed è perciò che ho volato 
limitare il giro della sfera dentro i più or- 
dinar] eonfini : così operando si ottengono 
sempre ad ogni minimo cambiamento di 
umidità nell' aria delle variazioni sensìbili 
nell'igrometro ; mentre diversamente se den- 
tro lo spazio dì cento gradi si volesse com- 
prendere il vero, massimo dì umidità, e dì 
sicdtà possibile , oltre che la tanica male 
sì presterebbe a tali prove , non, si a^rrebbe 
con ciò che ui^ piccolissimo movimento nei 
casi pili ordinar], nei quali appunto molto 
c' importa di conoscerne lo stalo in modo 
distinto. L'igrometro a capello; il quale 
per la sua particolare natura può ricevere 
artificialmente r'due ptinti.fissÌ,asspluti,.noa 
arriva .mai nelle vicende atmosieriche ad 
oltrepassare il grado quarantesimo poi;tan-. 
dosi versa il secco -, per cui quasi la metà 
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de' sttoi gradì riescono ioservibili , come- 
rìesce icserTÌbile la metà superiore della 
■cala dei termometri sedentarj sulla quale 
fi taarca fino il grado dell' acqua bollente. 

X' igronetro a taaica villosa è &tto m 
modo che la sua sfera percorre circa cion 
qae gradi quando quello a capello non ne 
segnerebbe che uno : in vista adunque di 
un così graade movlniento non si dovrì 
pretendere che questi igrometri sìeno (ca, 
loro comparabili esattamente come lo sono 
ì termometri j nei quali un grado solo di 
differenza Ijnslii per farli riguardare come 
cattivi. Ancorché discordassero gl'igrometri 
a tanicB- di cinque gradi 1' uno dall' altro , 
Itt dillèreuza non sarebbe in realtà che di 
un grado rispetto a quelli a capello, e la 
dìfierenza di UQ grado in questi «nohe i* 
meglio costruiti si può trascurare. Ma an- 
che questa differenza di cinque , o se si 
voglia anche di dieci gradi non è per Io 
più che apparente dipendendo dalla niitura 
■tessa: delle sostanEe tutte ìgrometrit^ di 
non riprendere tosto le prioiiere ditneasìO'' 
ni , e non -dall' inesatta costr^azione. Se f>er 
esempio io cCUoco un igrometro a capevo 
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in un sito molto umìdoy ed un aktoù&nA 
«mbt^iitO'nKdto teoGO, e dopo i trasparli dì 
ambedue in nn' eria ad ano stato medio» 
si troverà che il primo igromeli-o parteci- 
perà tuttaTta dell'umidità ccintralta , ed il 
secondo deli' asciatto su)>ìto ; e sempre -più 
questo c^e non 1' altro : onde per farli coin- 
cidere -norameate , sari necessario di da!re 
anche at seeondo un grado di umidità mag- 
giore , per età cdlocato novaiaente accanto 
all' altro possa trovarsi d' accordo. Questo 
arviene pure coli' igrometro a tipoica y 6 
con qualunque altro dal più id iaeiHi; «d 
è diverso ti tèmpo che possono Àthpiegare 
per tot-Qàre comparabili , dtpeÈide^D andbe 
in gran parte dalla diversa costrazion^ 
Egli è bensì vero clie per rendere questo 
slromento piiì libero ne'suoi movimecli bi- 
sognerebbe ohe la sostanza igrometrica non 
fosse vipina o- àttwaiata da altri cor^ an- 
'ch'essi igrómelncì , come lo «ono i legni' ; 
ed è a questo fine che gl' igrometri pili 
esatti si cogliono costruire con solo mctiillo 
o vetro; ma attesa la minore spesa nel! im- 
piegaré il legno, e non essendo -é'.^lfoade 
necessaria ua' esaltesia grande ipeì: V wo 
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comune , mi sono anch' io tenuto ad una 
consimile foggia di tavolette. Ho però pro- 
■curato, al tempo stesso che ho messo al li- 
•paro la sostanza igrometrica (Inglì accidenti 
jche potevano. danneggiarla , di datali una 
lìbera circolazione d' aria per quanto fu 
-possibile. Ho quindi messo a profitto il pezzo 
di If^no che forma la difesa stessa della 
tunica coir adattarvi un tet^igmetro ; ed il 
•legno per disotto la allontao» dal maro 
■quando a questo 3;:appende, il quale per 
la sua grossezza conserva pili a lungo l'u- 
midità contratta , o 1' assorbe col lungo tem- 
po dall' aria , e dai diversi corpi vicini. 
Dall'estremità superiore è assicurata la tu- 
nica ad' una vite che serve in seguilo per 
TegistraK la sfera col girarla, da. un Uto , 
-o dall' altro è 1' altra estremili comunica 
«ol mezzo dì 'un filo aBa girella, dalla 
■quale parte un altro filo che vt è avvolto, 
e che invece del solito contrappeso libero , 
è fissato ad un* tdastico fbripato di- utt filo 
d' ottone contorte a spirale il quale sì 
allunga o si contrae a,.5ecoDda della lunica. 
Per siffatte guisa ai p^h t^eee , ^ Iraspor- 
'tare rigrométro Unpunemente in quella sì- 
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tuazìone che' fiò aggrada. Solo è necessario 
dì tempo ÌD tempo di osservare se i ragni, 
o altri insetti s' annidino fra la tar-ica , la 
qUiile quanrlo è ben preparata e digrassata 
non viene più mangiata o corrosa da que-. 
Sii ; ma' a solo oggetto che coi loro fili , o 
impedìAiento qu&liinqae' non ne arrestino , 
1) rallentino^ il moviinento igrometrico ; evi- 
tande anche la polvere eccessiva, ed ogni 
lordura ({ualunque , ripulendo la tunica 
destramente con una' piuma. Io conosco aa 
tale che si' lagnava , perchè il suo igrome- 
tro era diventato immobile , senza avvedersi 
che un baco da seta aveva appunto pre- 
scelto (jiieir intervallo fra il legno e la tu- 
nica per fabbricarvi il bozzolo. 

Oltre alla proprietà igrometrica del l^no 
-quantunque vernicialo d' imbeversi anch' es- 
so dell' umidità dell' aria, e' Sì non per- 
derla che lentamente; onde bimane tu par* 
te rallentata' anche la marcia dell* igro- 
metro^ un altro inconveniente dei legno per 
quanto sia stag'onato si è quello di essere 
^Oggetto col tem po a torcersi e piegarsi , per 
lo che la tunica che Vi' é firàata dovendo 
«sseBondara questo vìzio' j -viène in certi casi 
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stirata , ed in altri i^ìUsuaia ; e per .poco 
che quésta vme «ia srasibile, là sfera Io ìn- 
dica tosto col portarsi oltre il dorerà verso 
il secco , o verso l'umido. È anche da us- 
servursi che una cattiva p'ega dfii legno 
non fàccia toccare la sfera o conti-o il Te- 
tre posto davanti o contro il circolo gra- 
duato che gli sta sotto , per cui non pò* 
tesse più moversi con l^Ua libertà ^ai quali 
incoDTenienli pf^ poco, che si sìa istmitp si 
può sempre rimediare- staccando o la ,eor- 
nice , o la tavoletta del termometro , e ri- 
meltendovda colle viti annesse. 

Per volermi accostare ad un' esatte;Rza 
maggiore ho formato anchp ,aoD tre fili me- 
tallici isolali il sostegno della tunica indi' 
pendentemente dal legno , per cui essa riesce 
pili sensibile alle variazioni dell' atmosfera , 
ed anche sulHcientemente riparata dagli ac- 
cideoti. Sei rèsto w j^m^a a tauca dora 
per molti e molti- anai senza notabile altc- 
razioce nelle sue qualità. 

Non lascio perciò dall' intraprendere al- 
tre sperìenze su diverse altre soslanze > se 
mai «ai venisse fatto di .ìostitnirne a94 
jnigiiote 3 e. aidaKre ancche lo strctmcn^ * 
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minore spesa onde rendeHo più nnivcrsale. 
He Àsti il piacere di annanziare d'avere 
ar=ora OOslfuiti appunto degV igrometri con 
sostanza' e figura diversa , cioè a guisa -di 
nn termoftietvo > e perciò ' setnpUcissimi. 
Prendo- 'Is v^seica e^a , ossia natàtoria d| 
lilcQni pesoi j e riempila di mercurio v' in> 
siiluO' un tubo di vetro che vi allaccio in 
modo stabile a foggift di borsettii.' diseccan- 
dosi questa metnbnnd si risttingf e spinge 
-all'iitiiijr lungo il tubo il mefcnrio conte- 
nuto , c viceversa per 1' umidità Ìl inercu- 
TÌo discende. Si uUucca il tubo ad una ta> 
voltilta graduata , e la vescica rimane per 
ogni parte isolata e ben aerenta cioó nella 
situazione più favorevole a sentire tutte le 
influenze aHnmfericIte , lontana da ogni al- 
tro est ratino carpO.-Egli è yeco che in que- 
sto novello igrometro deve ìl mercurio di- 
latarsi e ristringersi ' anche pel solo ef- 
•fetto del caldo e del freddo; ma si noti 
«he piccolissinia è questa causa- tetmome- 
trica scedndatw rispetto alla primaria igro> 
-metrica,- perché se iareee di quella. vescica 
-vì-fosie Una bólla di vetrÒ Ift quale-cobte- 
nesse- «UrettaXito mferdutioV ù avrebbe' tm 
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movimento qnasi insensìbile nell' annefas 
tubo che ncùi è puQto capillare. Anià Iio 
notato che 1' umidilà. accompagnata da una 
lemperatura ca\d» distende dì più. la mem- 
]>mu in propENTsieqe d' pnàB,.^mw. cont- 
^ensata la dilatazione iternioinetrica mer- 
curio e del resto anche gì' igrometri in 
metallo, o in legno qualunque sieno, $ono 
soggetti a qualche Variazioue per l' effetto 
della lemperiitura.. In questi nuovi igrome- 
tri si segna l'umidilà oiassima coli' imme- 
diata immersione nell' acqua , O tenendog- 
li :ua tempo suflìciente in un'aria satarar 
ta ;dt acquei vapori , per esempio in una 
bcfttìglia contenente dell' acqua sul fonr 
<Io;.ed in un modo consimile vi si potrà 
Jace il secco, esterno col . m^zo. dell' acido 
«4{briqo,,Q<deUa-,cfi1c!«, p di ,im sale.. Jl 
punto dell' nniidttà 'maAsioia-si pOtri faciir 
jqente da chiunque verificare , come il ter- 
mìoe del ghiaccio sopra un termometro, 
avvertendo però, che se si fa uso del bagno 
immediato, bisognerà stare avvertiti dell'i- 
stante del massimo abbassamento^ del mer- 
curio, j.p^rch^i dopo, imbevuta 1a membrana 
.dì tntto.l'uoiido, 'questo trapassa anche ad- 
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dentro , e rialza dì gualche linea il met^ ' 
Curio. Siccome bisogna ' lasciare apertoi il- 
tubo superiormente acciò la jiressìone del- 
l' aria non' agisca solinnto sulla cedevole 
LorseLLa , cosi per impedire che il mercurio, 
ne sorla, se venisse capovolto l'igrometro, 
tÌ si distenderà sull'estremità aperta un- 
pezzetto di pelle che lascerà passare l'aria,' 
é non il inCrcurio. Si ripulisce poi la bor» 
setta -di' tempo in tempo con un penaello-- 
intinto in acqua pura, la quale umidità, 
oltre ai detergere la polvere, e le immon- 
dezie depositateci dalle mosche , gioverà, 
eziandio a repristinarla se mai fosse rimasta 
per laUgo tempo all'asciutto, come già ho' 
fatto rimarcare riguardo agli altri igrometri. 
Di più questo igrometro si può ridurre ad 
igrometrogrufo con un analogo meccanismo^ 
(lei temoinetrografi , ma riescirebbe di tras- 
porto alquanto difEcile quando non venisse 
confidato a persona diligente; come pure 
si possono ridurre, ad igrometrografi gli al- 
tri igrometri a tunica Tillosa sopra descritti, 
togliendo a questi il vetro che ti sta d' a-^ 
Tanti , e (K>llocati orizsoatalmente accostare' 
da un làlo e dall' altro della sfera cpialofaer 
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leggero cQrpìcellO j quando però ^ trattane 
di tenerseli nella stanza ; ma fuori per ti- 
more del vento si potranno addattare sta- 
bilmente, due^ altFe sfere laterali e cpnsìiaìlt 
a .qaella..di tDt?EZ(> t . ed imp^riiatt) srI buì- 
desinio asse della - girella ma. libere, di mo- 
do, cbe accostandole col dito alU sfora pri- 
maria, questa movendosi verso il secco , o 
Terso r umido , 4' o l'altra fascinaie 
•eco nei diverd.>inQTÌmeii(i , e li. abbando- 
nasse retrocedendo. 

Sl.Trò frattanto continuando i miei con- 
fronti col novello igroineti-o studiandone 
meglio gli andamenti , onde se per la ven- 
tura primavera potrò presentarlo con qual- 
che confidenza , mi farò sollecito di darne 
r annanzio per mezzo del Giornale di fisica 
di FaTia. 

Del Barometro. 

Anche il barometro può essere .utile al 
tftxttwo uopo col ptvdire ì caipbiaiDenti del 
toDìpo * onde prevenire le tristi conseguenze 
ohe. .'da una contimiata pioggia potessero de- 
livare ai bacbi da aeta. Egli è two che ixt - 
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generale si fa poco conto sui pronostici dì 
questo slromento , perchè consnlbindolo si 
vorrebbe che iudictisse immediata mente il 
beilo, o il cattivo tempo, come vi sta se- 
gnalo , nella guisa che il lermometi o ìndica 
il ghiaccio , il temperato , il caldo. Questa 
maniera di osservare il barometro è sicura- 
mente molto erronea , e vi si è troppo male 
a proposito applicata finora la scida colle 
indicazioni stimmentovale , i. [lerclic le al- 
tezze locali, per cui il punto medio, os- 
sia il cosi detto vana&jfe , varia diffatti per 
esempio da Milano a Varese , e molto più 
dii Varese a Pavia , o da Varese a Genova ; 
onde si dovrebbero per Io meno ad.laftare 
le scale ai diversi paesi col conoscerne pri- 
ma la vera altezza al disopra del livello 
del mare : 2. perchè le variazioni nel peso 
dell' atmosfet-a sì operano eoa certa lentez- 
za , per cui già la pioggia ci ha prevenuto 
prima che il barometro sta disceso a]j)unto 
indicarne. Il vero metodo da sfiguìrsi per 
simili osservazioni , di cui per lungo nu- 
mero di prove se ne può calcolare la prò- 
1)abil)tà da non isbagliare in quattro volte 
una ( lo che è già molto da .valutarsi). 



SjO STROMENTI 

consìste sempIicemeDte nel marcare se il 
mercurio sale , o discende da quel pqa- 
to qualunque a cui sì trovava prima an- 
che di una o due sole linee : ne! primo 
caso è indizio che il tempo va a farsi mi- 
gliore, e nel secondo che inclina alla piog- 
gia. Se non si vuole ogni volta tener nota 
delle altezze , basterà un indice •scorrevole 
col dito t o meglio due indici. 

Quanto nuocft ai bachi da seta la sommi* 
nistrazione della foglia bagnata , voi lo avete 
pur troppo dimostrato: e quando questi ba- 
chi sono già adulti e che hanno bisogno dì 
molta foglia , e che manca il tempo e il sito . 
da farla ascingare, quanto non sarebbe pre> 
KÌoso un' anticipato avviso dì non aspettare 
]a pioggia per fune raccolta di foglia , o di 
sospendere per esptnpio il tanlio del fie- 
no ? ... Se alla predizione del barometro 
ai conginnga l' osservazione dei- venti e di 
altre locati apparenze , la probabilità diven- 
terà sempre maggiore. I temporali che non 
durano che poche ore mostrano poca- in- 
fluenza sul barometro , ma anche una di- 
rolla pioggia passaggìera ci arreca poco dan- 
no ; per lo contrario alcuni venti fanno im- 
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|HN}TTÌsa mente abbassare il barometro xaolla 
ore prima die abbiano incominciato a 'sol- 
fare quaggiù al basso ; ma questa discesa 
è . come dissi , rapida e molto notabile fino 
a 6 ed 8 linee ìn meno di un giorno ( men- 
tre tutta la Tarìazione barometrica fra noi 
a estende a circa 16 linee); per cui fa- 
cilmente chi ha fatto qaalohe uso di qiite- 
tto stromento può a prima giunta indari- 
nare; maancorchè s'ingannasse prendendosi 
per un avviso di pioggia quello che è solo 
del vento , una precauzione di piìi che sì 
adottasse Scendo per esempio cogliere an- 
ticipatamente la Caglia» non sarebbe mai |iev 
recar danno. 

. Del re^o limitandosi a simili osserrazioaì 
i buono anche un barometro dei più co- 
muni, purché Bon.sia dei pessimi. 

- Dell* Ettdiimetro. 

Parlerò per ultimo dell'eudiometro , per- 
chè anche questo fa da voi consigliato , non 
già come stromento di osservazione, a guisa 
jper esempio del termometro ecc. » ma- co- 
Qie idoneo a fare delle sperienze. Certo se 
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SÌ potesse conformare 1' eudiometro a guisa 
degli altri stromenti meteorici soprammeQ- 
ziouati per cui alla semplice ispétjòae sì 
potesse arguire lo stato dell'aria più o me-^ 
no salubre, sarebbe lo ^romento'pift pr&- 
gerole ; ma nella impossibilità dì cii> ottenere 
bisogna limitarsi a soli tentativi , i quali ri- 
chiedono sempre delle cognizioni fisico-chi- 
miche almeno elementari , e perciò non alla 
portata di chicchessia. Ma fra ì dÌTersi eu- 
diometri io reputo ancora pel più aem- 
plice e non meno esatto quello della lenta 
combustione del fosforo , che io ho descrìtto 
nel Giornale di Fisica dì Pavia dell'anno 
]8i3 , dove si potrà consaltare Ìl modo dì 
fame uso coHa maggiore^ esattezza. Ora mi 
limiterò a dame on cenno coli' unirTÌ il 
disegno per maggiore chiarezza. 

La figura i Ìndica ìl primo eudiometro 
a fosforo inventato da Giobert, ed usato da 
Spallanzani. Essendo stato riconosciuto di- 
fettoso nella costruzione si è sostituito quello 
della figura ìi. Consiste in nna bolla del 
dianielro di circa -t8 linea saldata ad nn 
(ubo parimenti di vetro lungo 6 pollici > e 
largo .al di dentro 5 linee, essendo perà 
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srbìtjrarjc- le dimensioni pifi o meno. Sic- 
come ([Resto stromento è pat^colarmente 
destinate) , per l'analisi ddl'aria atmosferica, 
così, SL,44'f<Ua bolla una capacità circa tre 
TC^te^.if^ggiore dì- quella dell'annesso can- 
neljf , i^d A .questo sì , possono applicare due 
scale. dÌBOtanti altrettante ;ceatesÌDie parti 
4eUa-cap9cità totale incominciando da meezo 
polliti ail'.insù della estremità aperta , e coi 
numeri .in ordine, inverso. In lai guisa ad 
UP colpo, d' OGcbio Tiene indicato a dritu 
il Toliime del gas ossigeno assorbito , ed a 
sinistra, quello dell'aria residua dalla com- 
LostioDe . del fosforo , ritenendosi cbe la 
quanti^ ddl' aria vitale , ossìa respirabile è 
di ìsT nello stato ordinario dell'atmosfera. 

Ecco, come si mette ,in azione Io stro- 
mento: la JÌg{ira 3 è;un grosso filo di ot- 
tone piegato in ^ dove- si prende in mono, 
e terminante in z con un pezzo cilindrico 
di vetro che s' introduce per disotto den- 
tro lo stromento prima d' introdurvi il fo- 
sforo , perchè determinalo sia il volume 
dell' aria rinchiusa , di modo che ritirato 
poscia detto i|>ezzo di vetro l' acqua monta 
all' origine della scala, {l'atto ciò sì ev-rà in 
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])r<MiHi un ahro'filo 'tn«ulUco piegato come 
ìttditA la ^gurM 4 cfaii "i»fitz«td stitlt' ptìtOa 
vii tiilìndreuo di forfdw delk Itìb^Hèizà 
tììKa un pollice i e èhe si fa pàstare nella 
bolla dell' eudìotnetro collocato dentro un 
t«cip!énte f}ienb d* ftctiua , Mtte si Tede 
bella ^filtra 5. 'Introdotto che sìa' il ìlbsldroi 
ttìsto comincia ii'Aitnarfe, ossia à 'tltrrsègnb 
dhe ii Operk I& lètlta cotabusttone' ; 'quando 
gnedtb specie di Aiibo ctic all' dsbui-o ap- 
phte lulnibOSO , cessa del lotio di compav 
tire, i ludizio che la combusiione è com- 
pita i ossia che tutta l'ai-ia respirabile détht 
MsigeiDo é stata consumata. Allora senù 
periHAtcre che altra ai^ia esterni TÌ in- 
troduca , si ritira' pef disotto all' acqua il 
filo mKnllìco col fosforo resìduo , e dall' al- 
tefìia dtìlla colonn» d' acqua inalzatasi nel 
cannello sì arguirà là quantttd d' aria re- 
spii^lnle che ti ai cÓnteneva. Quella Wmajta 
sarà il gaz azoto, ed'acìdo carbonico: per 
conoscere la qu^ntitA dì questo si agita 
l'aria con un poco di acqua eli calce j la 
quale assorbe tutto il gas acido carbonico 
é lascia iAtatlo razoto' che si misura nel 
mede^tno stromfento colla stessa scala. 
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L' operazione si compie in diverso tem^ 
po , secondo la temperatura deli' ambiente: 
dai IO ai i5 gradi del termometro pai 
durace alcune ore , na dai i5 ai 20 può 
bastare anche un'ora sola: a pìiì alte tem- 
perature il fosforo si fonderebbe, e sì accen- 
derebbe rapidamente. Per molte sperienze 
potrà seryire lo stesso pezzetto dei quale 
pochissimo se ne consuma ogni volta , e 
questo si dovrd conservare e maneggiare 
sempre sou' acqua. per impedirne le forlaite 
accensioni , che potrebbero talvolta recare 
danni notabili. Si avrà a quest' oggetto la 
precauzione di tenere il fosforo in sito ri- 
guardato, ed in boccetta non troppo piena 
d'acqua chiusa con buon turacciolo smeri'- 
gCato , e chiosa anch' essa in altro vaso di 
latta , perchè venendo a gelare V acqua , o 
a rompersi la boccetta , Ìl fosforo non si 
trovi esposto a nudo ; rimettendo per tutto 
il resto il lettore alla mia Memoria sopra 
nominata , o a qualche Opera di fisica, o 
di chimica che ne traUt. 

P. S. Tatti questi stromenli come molti 
altri fi-a i quali il Pesa-mosto", il Pesa-vi- 
no , ecc. j che voi avete 'descritto neU' arte 
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di fare il vino. Opera tanto stimata, si tro- 
vano in Milano presso il sig. Luigi Lavez- 
zari antiquariOj e negoziante nella contrada 
degli Jk-mpntci al n. 3i.i7 a presu-fis». C). 



(*) Qnando un'arte b giurila » Uls da poter essere 
diretta a paBso a pasio Ja iitromenli esattissimi indi- 
pendeoti afTalto dalla voloalà e dal capriccio dell' uomo; 
quando aotnini dotti e capaci comprendono l' importanza 
delU ctallezM di qneiti iilrnraenli , o ne aisomono la 
fibbriraiioDe ; qneai'arte , pei »oli Tatti aecennati , ai 
Iroia natnralmenle collocala tra le arti a più perfette o 
flit ticine al loro por fez ion amen lo. L' arte nuova olle ai 
trova ili tal coodiiione, è l'arte preiiosa e ricchissima 
(li governare i bachi coi nnoii melodi j etpoBti nelle mie 
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